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Proprietà Letteraria. 



Tipi Fara r fin rannidi, 



L' i j n:l'"J tv L.i 



ALL' ECCELSO Jll'SICH'IO 1)1 BOLOGNA 



La nubile gara fra le Città Italiano , di fare 
un presente al Municipio Fiorentine , nel decen- 
te nario dalla nascita di 

« Quel tirando, lilla cui fama è anguste il Mondo » 
certamente infiammò il Vostro cuore di invidiabile 
emulazione : a Voi . successori di Citi Le ricettò 
per ben due volte: a Voi. compatrioti di Chi sa- 
pientemente Commentò il primo la Divina Opera 
« A cui già pose mano e Cielo e Terra ». 
Alla gioia della Madre, perdonerete benigni il 
congioire di un figlio, che tonto diradare le tenebre, 
attenuanti la gloria dell' illustre Bolognese , Iacopo 
Hella Lana; lavoro, è già qualche anno, da me 
composto , e che tenni nascoso , temente di non 
aver l'agginnfu lo scoilo elle mi era prefisso. 



Parlando di questa solenne ricorrenza, lo mo- 
strai a un mio Benevolo, elio gli fe buon viso 
(forse per l'attualità) e io gliene feci un presente. 
Egli, tutto cortesia, lo volle inserito nella Rivista 
Italiana, dalla quale se ne' estimassero varie copio. 

Non era naturale che io dovessi dedicare a 
Voi , Onorevoli Signori , questa mia debolo fatica . 
resa di qualche iutercsse dagli studi presenti? 

Aggraditola adunque , Egregi Signori , se non 
altro , perchè troverete in essa il caldo amor Patrio 

Nel Mangio 18G5. 

IW Vnin C.BinijJin» 
GIANSANTE MURRINI. 
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Lettor Benevolo, 



Non vorrei che la diflicollà «leti" argomento , chi; 
presi a svolgerò, li generasse il sospetto; esistere ìti me 
una sconsigliala presunzione: noi creder, no, le ne 
prego! e, prima di offendere i! inio amor proprio, abbi 
la cortese condiscendenza di udire alcune parole difen- 

Onorato, fin dallo scorso Giugno (N." ?i(l78. Posiz. 
O'il), della nomina a Membro della Commissione pei 
Tosti di Lingua, desiderava con ansietà di conoscerne 
i Regolamenti , per verificare se nella mia raccoltiti! di 
Classici avessi cosa da cseitarvi le mie scarse cognizio- 
ni: c dissi nella mia raccolta, pcrcliè l'orario del mio 
impiego mi contrastava il comodo di praticar le ricer- 
che nelle pubbliche Biblioteche. Privo della norma per 
attuare la mia brama, rivolsi altrove il pensiero. 

Mi corse alla memoria aver io in serbo buon nu- 
mero di appunti, raccolti nelle mie letture, molli dei 
quali sugli antichi ("oiiiiticnlalori della Divina Commedia: 
e riandandoli e riscontrandoli nelle loro derivazioni , vi 



Irovai min spaventevoli confiisujne. Non sarebbe, consi- 
derava fra me, di qualche utilità leniamo lo sbroglia- 
melo? lìilanciai le mie forze, e le Irovai asso 1 ulani cu le 
sproporzionale: pure, ponderandovi ben bene, avvisai 
ebc alcune con siderazioni avrebber pollilo somministrare 
un qualche barlume, col quale un esercitalo ingegno 
potrebbe recar luce, dove regna tuttora un buio infor- 
nalo. Sarchile questo il primo caso, che un meschino 
dettalo avesse dato occasione a una saporitissima Scrit- 
tura? E, in questo caso, non si dovrebbe sapermene 
buon grado ? 

Queste ingenui', ridessimo mi determinarono a porre 
in carta varie considerazioni sugli antichi Commenti: il 
giorno selle Luglio presi la penna in mano, e la deposi 
il di 29. del successivo Agosto. Se abbia raggiunto lo 
scopo, a me non tocca il dirlo: leggimi con animo non 
prevenuto, e pronuncia !u, se le mie considerazioni sien 
giuste, c se io meriti la taccia di presuntuoso. 

Qual ch'elle siono, però, li mostreranno , che gli 
scampoli ili tempo avanzarmi dal mio micio, non gli 
spesi oziosamente: e l'ultima parie di esse ti proverà, 
che se gli anni, i quali troppo mi pesano, mi vietano 
di giovar la Patria eoll'armi, mi sono industriato colla 
penna di ravvivarne la gloria. 

Il Ciclo li conceda, Lcllor benevolo, ogni deside- 
rala lietezza. 



lialogna Alterni,™ ISSO. 



or l'Olliw. Se parlarono 
citelli, it Mania), il Rezzi 
il Torri, e molli altri ; m; 
traili Tuor ili strada dalla 
esaminali, e dalle opinior 
i i|uali non sciolsero basi 



, spero avervi trovalo il bandolo, c cioè: cho per 
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Antico e Buono si dove intondero Iacopo della Lana, e clic 
Anonimo e Ottimo, vuol significare un rattacconameli lo ili 
più Conienti fatto olii sa quando, ma certo posteriore 
al 13S1. 

A provar ciò abbisognerebbe, il veggo, la dottrina, e 
la disinvolta e succosa penna dei sapientissimi Deputati: 
ma se la mia pochezza non servirà convenientemente al 
bisogno, mi saia non leggior scasa la gravità dell'argo- 
mento, ed il buio in clic si avvolsero i documenti di mag- 
giore importanza. 

Parto Prima. 

' [. I deputati alla correzione del Decameron di M. Gio- 
vanni HooMffi, sul finire del lor proemio, nella enume- 
i-.ì/imir tifali iiutorì ili'i qmili si rriuvuriino. lasi'.iavoim si'ril- 
lo: Dì maggior mommlo (dell'Istoria dei fatti de' Pistole- 
si ) senza comparazione, e per lingua e per dottrina c per 
notizie ili molte proprietà di quei tempi migliore, è un co- 
menltitoei? ili limite, ilei if.titb- , pei diligenza rhe messa ri 
abitiamo, non ci è remilo fatto di rilrorurc il nome; onde 

nientiil'ire. !^ pini appresso s '■<'- j illudimi : Il tento che nb- 
hiama minto noi. Ita l' Infermi e Purgatorio rapiate da vew- 

chc egli abbia (a giudizio nostro) scambiate le proprie, voci 
dell'autore, ma le Ita bene barbaramente, e, come per av- 
rottura pronunzimi! egli , senile: . . . il l'uradiio e 'lì ultra 
mano, et ha la lingua tutta PURA e kcstìià, o (per me," 
dire) [WMA sua. 

II. Il Cavalier Salviaii , ne' suoi Avvertimenti della lin- 
gua sopra 'I Decamerone (1) scrivo: Tra citelli di questa 
età (di chi scrisse il lleni'si), «rifodera del linguaggio si 
potrà mettere il contento di Dante steso da colui in volgare, 
che quei del 73. ora il buono, or Cantico comentatore fu 

(I) Vendili 1851, a pag. Ili. 
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dilanialo nel libro loro. Costui fu un Messere Iacopo delta 
lana cittadin bolognese. E poco dopo (1): Appresso fu slam- 
palo m Milano l' anno 1178. ih foglio grande un altro camal- 
lo, pur sopra Dante, e in volgare altresì, il quale copia 
in gran parte quel di Messere Iacopo della Lana, ma ri- 
ducendolo in linguaggio non ntiONo, e preponendo, e pospo- 
nendo e tramezzando assai fiate lo parole, e per tulio inzep- 
pandovi In ani, e brandelli a" altri comentatori. 

III. Niuno ignora l'alia sapienza dei Deputali, e la 
massima valentia ilei Cavaliere: ma siccome in filologia 
non vi deve essere dispotismo , cosi mi credo lecito di po- 
ter manifestare alcune mie considerazioni volte alla ricerca 
del vero. Con quali ragioni il celebre cavaliere assegnava 
il Lana per autore del testo che gli stessi Deputati , almeno 
per l'Inferno e Purgatorio, asserirono non molto corretto? 
E da quale confronto gli risultava il linguaggio non buono , 
le ptispnnìzioiiì, i Ironie zzameli ti del tomento nella Niiio- 
bcalìna, la quale copiò in gran parte M. Iacopo? Dunque 
sapeva e conosceva chi.' la lingua del Bolognese era mi- 
gliore, e più ordinata. E perché se II ietta mento non lo ma- 
nifestava? In progresso lo conosceremo. Mi occuperò in- 
tanto d' indagare qoal fosse il testo in discorso. 

IV. fili indizii tratti ilai Deputati sono: elio il testo ila 
essi esaminato aveva l'Inferno ed il Purgatorio di una 
mano, ed il Paradiso di un'altra; c questi indizi] sono 
di molta rilevanza. Ricorsi alla Bibliografia Dantesca del 
Visconte Colombo de Batines (2), e a pag. 083 del primo 

voi e imparai che la prima e seconda cantica delle quali si 

servirono i Deputati appartenevano al ìticcardiano N. 1003, 

si trova nell'Ambrosiana di Milano, N. A. XI.. Il detto Co- 
dice Riccardiano, nel Catalogo dei Manoscritti Palatini di 
Firenze del cavalier Palermo (3), vien detto che si crede 



(I) Venezia 1581, a pag. 118, 

(J) Prato 1815, T. 3, in ottavo, 

111) Firenze 1BÓ3, in quarto reale a pai;. 5SÌ. 
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e autografo di Jacopo; il qual tomento si disse da alcuni 
scrino in lingua Bolognese! — Quale ammasso ili contra- 
dizioni t 

V. La qua li fi caziona dala dai Deputati al tosto da ossi 
adoperalo, induce a crederlo indubbiamente il Riccardiano 
1003 : il Salvialì giudica, non si sa con (mal ragione, quel 
Comenlo di Messere Iacopo della Lana. Ma lo è poi veramen- 
te? I Deputali, alcun poco dopo al primo luogo riportato 
al N. 1, proseguono: Iji lingua è intorno al CCCXXX, cioè 
nell' ultima età di Dante, del quale fu coetaneo, (il comen- 
tatore) e forse familiari-, diventiti egli sopra quel luogo: 
• Quc' cilladin elio poi !a rifondarno ece. > avertuto di- 
mandato; e disticamente mette quid tutto quello che della 
novella deità statua di Marte e di quelle favole degli antichi 
aveva ritratte da lui. E si conosce che comincili questo Co- 
mento V anno CCCXXXIlll, dicendo chiaramente nel sopra- 
detto luogo: t Onde caduto il ponlo, sopra il quale era la 
detta stallia, siccome cadde la nolte del dì quattro di no- 
vembre MCCCXXXIII, anno prossimo passalo ■. Questo 
luogo, perà, non si Uova nel Della Lana; ma bensì ncl- 
l' Ottimo (1), con alterazione, peicbé tratto da altro codi- 
ce. E, un verso dopo, recano l'altre parole < F. Ugo di 
Valsamano al prediente eletto nei MCCCXXXIII - : e queste 
puro si trovano solamente nell'Ottimo (ì), non nel canto 
XVI del Paradiso, come essi scrivono, ma nel XI!. L'escm. 

alquanto all'uno e l'altro, ma non è punto di cgual le- 
zione, benché lo citino come trotto tuUl'ontìeo et buon 
cementatore. Un altro recata a pag. Sii corrisponde lette- 
ralmente al Della Lana, il quale con esso dichiara il verso 
(3 canto XXX del Purgatorio ; e l'Ottimo, a quel verso (1), 
ha tu IT altra spiegazione. 

(1) Tom. 1 pag. 25. 
CI T. S, 295. 
(3) Fìreme 1571. 
(.1) T. 2, 531. 



VI. Si esamini ora il fin qui dello. Come quei vene- 
randi messeri appellarono di maggior momento (delle Sto- 
rie pistoiesi), e senza conijiiirtizÌMi? miijiinre il Cementatore 



ma rittuceiiilalti in Unijiingniu min iìUumo (<limi|tie quello ilei 
lìologneso eru in ìiuuna liscia), e pri-pnnendu, e posponendo 
e tramezzando assai fiate le parole (dunque quello di Stes- 
ser Iacopo erano regolari e hinuìate). I Deputali (Nnm. I) 
dicono die il testo da essi veduto ha l' Inferno t- Purga- 
torio copiato da persona foiibstieka , e questo non vuoi 
dire né Autografo ne Bolognese (Num. IV), e perù non 
molto coiiiiETTo (dunque era in Italiano scorretto, e non 
certamente in Bolognese); non già che egli (il copiatore) 
abbia (a giudizi*/ nurtnij .■n-umliiite te ì'rofìiIe voci del- 
l'autore, ma le ha bene barbaramente, e, come per av- 
riniura pronunzimi egli, strine (ilnnquo l'autore aveva 



trillo con proprietà, e il il copista con alterazione ). Ma 
dlorclie quei venerandi messeri parlarono dell'altra Car- 
ica, soggiunsero: tV Paradiso è di altra mano, et ita U, 
.ìsnuA tutta reni e nostra (e intendevano con ciò volei 



FhrmtiMf Io opino che Alberico q 

elio, più d'olii altra provincia italtai 
Jc' Toscani. E perchè noi disse dal , 



mente fu vedalo da noi (2). E onesto si trova nell' Amf 



(!) L. ciL II4-H6. 
pi) Ivi Ufi. 
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siana D. numero DXXXIX (t), ed tì sialo riscontralo simile 
al comenlo volgare impresso nella -Nidoboalina (2). Il me- 
desimo cavaliere, ivi appresso: un altro si può dir simile 
ari ilio li prillili, imi tttyuautii diminuita, c per poco ridotto nel 
rnlijar di Vinegia, n'ha Iacopo Contarmi... E ano ancora 
olir' a questo ne conserva pure il medesimo, ma di carat- 
tere malagevole fuor di misurile d' abbreviarne nti difficilissimi 
■inani tutto ripieno; e il Batines (3) dico, clic ora i due 
del Coniarmi si trovano nella Marciana ai numeri LV, e 
LV(,o raffrontali asserisce essere conformismi a lineilo 
impresso nella Vinileliuiana , sotto il nome supposto di Ben- 
■muto da Imola (4). E questi confronti tornerebbero a me- 
miglia, se messer Liooar.io amiche collazionar la Nido- 
teatina del 1478, (Num. il), elle e la ristampa alterata, 
avesse fallo uso della originalo ili Yindelino del 1477. Ma 
ciii saprà spiegare quello cho nella descrizione del cava- 
liere viene immediatamente dopo? Questo c di miglior tin- 
timi che alcun dei due soprtidtietli , era in guisa secondando 
la Intinti trasUizwiii- \IA soi'iwrilla Alberigo, che di leggier 
crederemmo, che quindi volgurhsato slato fosse da chichè 
sia, che il colgar contento avesse per {smarrito di Messere 
Jacopo della Lana, che dovette esser lo stesso Iacopo , del 
quale dice il Landino: comenlollo Iacopo Bolognese nella 
sua pallia lingua , se forse in quel linguaggio lo ride, come 
molti altri, ridono dal copiatore. Qui certamente il balio 

una traduzione di traduzione. Ci avesse dello almeno di 
ehi e di qual lempot La traslazione d'Alberico fu ratta 
nel 1351 (5) pei grammaticali, e il dabbeu uomo, die te- 
nendo smarrito il cemento del bolognese, volgarizzò quello 



(1) llalinfi Siud. Dani. Fir. tRi6, pagina UH. 

(2) Sai». Kit. liti. 
!i| Slml. Dani. 110. 
(1) I>i 1*3, 

(S) Mannarini ini. Mh 11. ìlilil. di Parigi, ivi 1835, l. i pig. 7N". 



del Da Rosate, per chi imprese tale faticai E quella lin- 
gua patria del Landino, vuol poi significare in dialetto 
bolognese? Io non ho mai saputo die Bisogna abbia una 
lingua propria elle si scriva; e se si scrive da taluno, 
questi sarà inteso solamente dai suoi concittadini. Messcr 
Cristoforo lo vide questo comento in bolognese, o no? fi 
cavaliere con un se lo mette in dubbio: e oggiugnendovi , 
come molli altri, perdi'' non nominarne qualcuno almeno? 
Ma questa traduzione di miglior lingua (atta dal ialino di 
Alberigo, sari stata efleltuala, dicìam presto, nel 1352; e la 
lingua di quel tempo era miglioro di quelli die scrissero 
nel 133S, o in quel tornar La lingua dello metamorfosi, e 
di Arrigliello da Settimello, è forse migliore del Coraenli 
del Della Lana, che si legge in Vindelino da Spirai <Jii£- 
sla immaginaria riiraduzìone la tengo por una maliiielia, 
come quella dell'aver posta in campo la ristampa ilei' 1478. 
(Num. II), anziché l' originale del 1477: ma collo scuotere 
e riscuotere la matassa, ne verrà dato trovare il cayo da 
poterla interamente dipanare. 

IX. Come sapeva il cavalier Salviali che il cemento 
dai Deputali chiamato ora il buono, or l' ottimo (cium. Il), 
era di messer Iacopo della Lana? Metterei pegno che ciò 
imparasse da una lettera di Gian Vincenzo Pjnello, la 
quale dice: Mimando li fogli che erano dentro d'un. Dante 
della S. V., et in proposito d'essi Santi le dico, come leu- 
ghiaino per indubitato . ehi- del comento di Dante, citato dai 
Fiorentini (e qui ser Gian Vincenzo per Fiorentini inten- 
derà parlare dei Deputali, poiché la prima impressione 
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col paese di Milano eh- sin ili lampo •Iella Lana la ilice la 
prefazione di Nidobeata , ampliato non dimeno per esso Ni- 
dobeata da altri coni in end' ili Dante. L'altro stampato che 
va salto nome di lientcmito, sarà parimenti dì Iacopo delta 
LanUj per esser tanto simile al suddetto di Milana (e i)ui il 
raziocinio è singolare: argomenta dalla ristampa alterata 
elio l'originalo genuina possa essere di Iacopo!), passali 
ti primi canti, che debbono aver ricevuta tal alterazione da 
quel miscuglio d' altri commenti. Delli altri due a penna 
della signora V. Clar. , l'uno è lo stesso che lo stampato 
piccolo (che sareblie il Vìndeliniano, ma lo ritengo error 
di stampa) l'altro è anch' egli molto simile, ma forse più 

dello stampato (da chi? Dai Vindelino, o dal N'ìdohealo?) 

Di Padova li XVIII di aprile 1BB3, S. aff. G. V. Pinella (i). 
Anclie Gian Vincenzo tirava o indovinare, ma asseveran- 
lemenle si ha elio i due manoscritti e le due stampe, po- 
co più, poco meno, contenevano il contento del Bologne- 
se. E siccome il Pinelli aveva copia della traslazione di 
Alberigo (quella che ora è nell'Ambrosiana (2)) veduta già 
dal Salviati (Num. Vili): così quesli poteva accertare con 
tutta sicurezza din il ('omento, appellato \\ buono o l'antico, 
era di Iacopo della Lana. 

X. Fio qui Messer Lionardo camminava sul piano e 



risultalo? Che il primo intero cemento _alla Divina Come- 

gnese Iacopo della Lana. -Mal pativa il cavaliere che un'ope- 
ra linguistica di lanlj importatila non fosse di un toscano: 
e trovato nella ilnikaiiiih i : i ■ L NL.1i>!h'ji io Sii Incobus laiteus 
materna eiulem et bononiensi lingua superare est visus (3), 
e nel Lai. .lino contentano hi'.ii^n //.i'ry «:■!■.• nella sua patria 
lingua (Num. Vili), imaginó che la traslazione di Alberigo 

(I) Zanetti, Dilli, latina italiana D. Marci pag. 210. 
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venisse ritradotta ili migliar lingua (ivi), e maliziosamente 
non aggiunse o Toscana a Fiorentina, ma lascia agli spa- 
simali del loscanismo o fiorentinismo l'interpretar ciò: ma 
a ben considerare, si conosce che egli stesso non ne era 
pienamente persuaso, e ne dà grave indizio quel misterioso 
se (ivi). Infatti non è credibile die un uomo di tanta va- 
glia in litologia noti sapesse il valore della parola Uligini; 
clié tutti sanno venir con questo nome chiamalo i voca- 
boli, i modi, le frasi d'una intera naziono: per cui si 
disse e si dice, lingua greca, latina, francese, spaglino- 
la, ecc. Oltre la qual cosa doveva egli tenore rìdicolosissimo 
il supporre che un dotto liceuliutits in tirUbiis el theotogla 
(Num. Vili) (e gli addottoramenti d'allora eran di ben 
altra importanza, elio i presenti!) avesse voluto spiegare 
il maraviglio poema italiano, e si fosse sobbarcalo a 
questa ingente fatica, per farsi intendere solamente da 
pochi suoi concittadini. Riterremo dunque per indubitata 
la sua asserzione, che autore del commento buono o antico, 
fosse Iacopo della Lana; perdii' diiaramcnlo , lìn dal 13HI, 
aveva manifestato ciù Alberico nella sua traduzione, ed 
avremo per immaginaria la troppo incerta aggiunta del 
cavaliere. 

XI. 1 magni Ilei Deputati dissero aver chiamato quando 
il buono o quando l' aulico un contento, del quale, per 
diligenza che vi mettessero, non venne lor fatto di ritro- 
vare il nome dell'autore (Num. 1); ma come può esser 
ciù, se il lesto da essi veduto era il. Riccardiano N. iQOS 
(Nuin. IV)? (juel codice conteneva pure stesamente il nome! 
Possibile che il Pinelliano, traslazione ili Alberigo, visto 
dal Salviati, non fosse a lor cognizione? E questo é poco: 
come si spiega che degli esempi che i magnifici trassero 
da quel comenlo, taluno risponde solamente coli' Ottimo, 
lai altro col solo Della Lana, ed alcuno con nessuno dei 
due, (Num. V)? La spiegazione qui mi par chiara: i 
Deputali eran sette, ciascuno nello spigolar gli esempì si 
serviva del codice die gli era più comodo, o che stimava 
il migliore: e cosi fece Io scrittoi' delle annotazioni dc- 
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levano la copia 'Mia Bo.Ueiana d' LKford, della Biliol. it. 
di Parigi, l'Ambrosiana di Milano, la Barbe ri u tana di Ro- 
ma, quella del conio Grumelli di Bergamo (I); e il Pinel- 
liano, aggiungo io, della Marciana, c puntualmente quello 
veduto dal SalviaCi. Questi sono i fonti da cui poteva con 
certezza ricavare che quel contento era di Iacopo della La- 
na; ma die questi poi l'avesse scritto in tingati bolognese, 



(I) Bitta, Shul. Dani. 131. 
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io non so imaginare dì dove il traesse. E crescerà la ma- 
raviglia, se si considera che la Nìdobeatina non e che una 
ristampa alterata (Num. Il) della Vi ndeli [liana, la filale 
chiude il volume con un sonetlaccio, clic nella seconda 
quartina dice: 

< D' Imola benvenuto mai flit privu 
€ Deterna fama elle sua mansueti! 
• lyra opero cementando 11 poeta 
■ per cui il testo a noi e intellecliiio «, 

Se il Vindeiina afferma clie il cemento dal lui pub- 
blicato ó di Benvenuto, e il Nìdobealo, che lo riprodusse, 
T assegna al Della Lana che lo scrisse in lingua bolognese, 
senza palesare chi il traducesse poi in italiano, come egli 
ce lo diede; io tengo più facilmente interpretabili gli 
enimmi della Stinge, che le asserzioni del Nidobealo. 

XIII. Che il contento del Lana fosso scritto in bolo- 
gnese asserì per primo nel 1478 ii Nidobeato, e con qual 
fondamento, si è veduto: nel 1481 Cristoforo Landino, 
enumerando i comenlatori della Commedia di Dante, in- 
cron alogica mente disse: ComevtcUa Benvenuto /motose, o 
futili in latino. Comevlollo Iacopo Bolognese nella sua pa- 
tria lingua; c elio questo vocili diiv in hnlwjneu , biglia 
desiderarlo ardeiittmiimlr, lasciando il criterio a casa al- 
trui. E so molti ila quesiti fonti iti titilli il:i lu ricavarono l'as- 
serzione che il Contenta Laneo fu scritto in lingua bolo- 
gnese, in qual conto son da tenero? E qui parmi balzar 
fuori un infuriato e sbraitarmi a tutta gola: conti por 
nulla, o critico lattonzolo, l'opinione del grande cavalier 
Salviali, ilei pi» dotto linguista loscano? — Non tanta fu- 
ria.... Sappiale, di grazia, mio bel messere, clie rispello 
tutti, perchè esigo da tutti esser rispettato: ma che la 
idolatria la^crbo, com'è dovuta, solamente a Dio. Il vo- 

imssiiiiu inni i-oli truslargli: perù alla fine dei conti egli 
pure è della pasta d'Adamo, e quindi peccabile. Anzi se 
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poteste, rileggere con calma il gran Liouardo il), con quel 
suo se forse, vi smuoverebbe, spero dalla vostra opinione, 
e anche voi V accorgereste che galla ci cova. Nè sul Ni- 
tlobeaio, nè sul Landino, né sul cavaliere, elio furono i 
primi tre che parlarono sul comento di messcr Iacopo, si 
può stabilire un fondalo raziocinio elio questi lo scrivesse in 
bolognese: o se molli dopo questi tre, hanno messe fuori 
gratuite asserzioni, dopo lette queste sloriche osservazioni 
giudichi il discrello lellore da qual parte sia la ragione. 

XIV. Vindelino do Spira fu il primo a dare alla luce 
il comento del nostro hologneso Della Lana, dai Deputali 
per antonomasia appellato quando il buono, e quando 
l'antico: ma come e spilla hito awrlo alti'iluiilo, sul finir 
del volume, a Benvenuto da lumia? Foiseelto egli vide il 
codice comprato dal Zeno nel 1609 (Sì, ora nella Iiibliuii.'- 
ca n. di Parigi al K." 7002 2°, nel quale vi è segnato: 
Scriptum super lUnitem per Mtigistvmn tiemeaulma ite Imo- 
la; ma dalla descrìttone che ne dà il Marsand si conosce 
chiaramente che queir italiano comento non e una tradu- 
zione di quello di Benvenuto, ma indubitabilmente quello 
del nostro Della Lana, conformo fu stampalo mi 1477; o 
quella falsa scritta non è che una novella prova dui quanto 



Benvenuto. Glie non fosse a cognizione dì VimLolinn essere 
il comento delNmolese slato scrino in latino, con dichia- 
razioni ben diverse da quelle del Bolognese, si può con- 
donare a uno stampatore, massime di quei lempì; ma come 
menar buono ciò ai dottissimi Accademici della Crusca, 
che nelle Ire prime impressioni il citarono colle abbrevia- 
ture Benven. o Bear. /«io/, o ha. Omento sopra Dante di 
Benvenuto da Imola stampato 9 Sarà compatibile la prima 



(I) L, e. 115, Un. 18. 
(5) Baiìncs St. Dani 1*3. 



impulsi une, perché vi ebbe la parte maggiore quel Sai- 
viali, il quale a stadio aveva parlato della ristampa alte- 
rala di Nidobealo, e taciuto delia originale Yindcliniana: 
anei inventò la Tavoletta della ritraduiione in miglior Un- 
gila per arruffare meglio che poteva la matassa. E condo- 
nabile pure la seconda e la terza le quali furono identiche 
alla prima, in venerazione al gran nome del cavaliere; 
ma come avvenne poi che nella quarta scomparve affano 
il nomo di Benvenuto, manlonendovisi peraltro gli esem- 
pii tolti dall' Imolese, anzi aggiungendone dei novellamele 
traiti, come si rileva dalla voce Acciaiolo? La quale nel- 
l'Ottimo non si rinviene, ma solamente ne! Yindeliniano, 
Chi mi sa dare di ciò un «od disfattili.' schiarimeli lo? 

XV. Ni sol amen li.' ijiicsM Cimento chiamalo ora il Into- 
no, Or Vantici). venne udir Irò piimi' impressioni .-.prie. Ila lo. 

le abbreviature: Coni. Dani., Coni., Cam. In[. , Coni. Pur., 
('Min. Pur. Comrnlo sopra Dante, ili! ninnili chiamato l'ot- 
timo manoscritta, fhjiji di-Ila lihrria de' Medici in San Lo- 
renzo di Firenze. F, questo non e un intero cemento alla 
Divina Commedia di ini solo, ma un'accozzaglia di varii. 
spigolati qua e colà, e in gran parte dal nostro bolognese, 
e come vedremo, col volervi profanamente por la mano, 
spasso pcLiL'inralo. ijuel ciossifsimo volume Vimleliniano 
!" Iio per ben tre. volto verso per verso collazionalo coi tre 
dell'Ottimo, e posso accerta umcnle assicurare che son 
ben pochi i versi ne' quali il Lanco non vi abbia perduto: 
ni solo egli , ina anche il Siminlendi; i due soli sui quali 
abbia potuto essercitare la mia pazienza. E dico pazienza, 
non per la lettura di quei due testi, ma per vederli da 
quel presuntuoso ratta zzo nato re cosi maltrattati. Clio se 
queste mio diligenze verran chiamate mia prova troppo 
debole, io mi appellerà ai profondi conoscitori del vero 
bello in lingua; e mi dican essi se in alcune pagine del- 
l'Ottimo stampalo non si trovano duo, e talora anche Ire 
stili diversi. 

XVI. Vediamo ora come venne citalo V Anonime ov- 



vero r Ultimo nella quarta impressiono. Al voi. 8, pag. 47, 
trovo: Cam., Com. Dant., Com. Dant. ìnf., Com. Dani. 
Purg. Cam., Dani. Farad. Comento ossia uomkvtatore di 
Dante da malti detto {non ila molli, ma dai soli Deputali 
(Num. 1), che cosi chiamarono il testo da essi veduto, 
il (filale e il Kiccanliano 1O05, elio porta il nomo dì Ia- 
copo della Lana (Num. IV) ) I'antigo, il buoko, e anche 
P ottimo (e V Ottimo non e che il Laurenziano, e preci- 
samente il pubblicalo dal eh. Al. Torri). Si cita il Testo a 
penna esistente aHln Librerin di San Lorenzo al Banco XI, 
tignalo col miniera IP,. Ed aggiungono, alla noia 73: • I 
Deputati nel Proemio delle turo Annotazioni sopra '1 Deca- 

comeniaiore (il Riccanliano 1005.), e da die luoghi di oso 
(clic sono nel Laurenziano. v. il Num. V), da' quali ap- 



e di questo 
timi Indizile- 



tato nelle ne primn ìiihiitssìiiiiì sotto il nomo di Benvenuto 
da Imola) da quello del codice della Laurei/liana (essen- 
zialmente diverso dal buono e aulico), il che si potrebbe 
chiarire se si potessero consultare i testi del Pineili (esso 
aveva un lesto, ed era la traslazione di Alberigo, ed un 



_ (6 — 

usuili p la io stampalo Julia Nidolicalina j (ij, e dei Conlariiii 
(v. Nuni. Vili) vedati dati' Infarinato (elio e il Sai viali). 
Ora purché in questa tavola delle abbreviature non com- 
parisce più Benignino ? Se i primi compilatori il giudica- 
rono degno d' essere spoglialo, e il medesimo fecero gli 
autori delle altre due compilazioni, iiual ragiono vi potevo 
essere per escluderlo dalla presente? La ragione potroblie 
ileilursi da una lettera die il dottissimo Apostolo Zeno 
scriveva nel 1704 air Accademico Anton Francesco Marmi 
a Firenze, e cioè: che il c omento fa Isainentc sotto il nome 
di Benvenuto da Imola fa stampato in Venezia nel 1477. ih 
foglio. Vissi fakmiitiìL- pnirìt-' Henvenuto lo scrisse latina- 
mente, e quel? impresso volgare ho i/uniche ragione ili cre- 
dere che fosse fattura ili mi Andrea /.antimi (povero Iacopo 
a i|ual paragone fu posto!) gentiluomo fendano, che risse 
nella metà incirca del secolo XV, cioè nel 1460 (11), rica- 
vandolo da un curioso testimonio di un Dante scritto (cre- 
dete ciecamente, potendo, alle sottoscrizioni dei manoscrit- 
ti!) e commentato in quel tempo, che presso di me si con- 
serta (9). E l' asserzione ili un uomo ili tanta valentia basto 
lalnieiiio n persuaderò il Marmi, die non valse a smuo- 
verlo la rilralto.ione elio sei .inni dopo stampò lo Zeno 
nel suo giornale de' I.elierali (3): e indusse finse gli altri 
accademici alla esclusione. Ecco come la volnbil fortuna 
esercita la sua fatale polenza anche sulle opere letterario. 

XVII. Nella quinta Impressione (dei sello fascicoli) 
ripetuto all' incirca ciò dio avevano detto i precedenti od 
aggiunto essersi serviti in questa della stampa dell'Ottimo 
eseguila in Pisa, i compilatori lenimiaiìo eoi dire: • Quei 
pochi esempi ( secondo la tavola delle voci stampata dal 
di. signor Torri sono ottantotto) per altro che non ci ar- 
renile di ritrovare nello stampato (io no ho trovati ottan- 



ti) Silvi». Antri. I. Ili o 115. 

<:<) Ull. K. Zea. V'eri. 1785, T. 1, [Kg. Iti. 

(3) Voi. B, pag. 183. 
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c ttd canto, dopo la comune nostra abbreviatura Com. Dani-, 
conte per esempio può cedersi alla race aggi aiuolo.) ■ Infatti 
a questa voce danno per primo esempio: • Com. Curii. Inf. 
14. Quando la fatila vi cade suso, s'appiglia a modo clic 
fa l'esca sotto Tacciamolo; ■ o il Della Lana nel Vinile- 
lino (1) ha: Quando la falda tu' cade suso adesso s' apiglia 
ti modo che fa l'esca sotto f asciàrolo: e l' Ottimo, a pag. 
281, ha lutt'allra dicitura. Vi sarà qualche lesto che legga 
aeriamolo? 0 forse il primo spogliato™ del Vindelino pre- 
teso d'ingentilire V asciàrolo? E non si scriveva allora ba- 
stia, cantisela, per bacio e camicia? E non si scrive tuttora 
calamaio e calamaro, febbraio e. febbraro? K perche non si 
poteva conserval e andin anelatala? In va' ingannerò; ma ri- 
tengo che sarchile opportuno il registrare le voci come ori- 
ginariamente forano scritte, acciocché nel vocabolario si a- 
avessa la storia filologica del come i vocaboli s'andarono 
modificando. E tengo per certo che la sapienza degli attuali 



portati esempli per provare i farfalloni ilei chiosatore, i 
ijoali non sono altro elio spropositi del copista ili quel co- 
ilice, aggiunge non potersi credere in buona feile al dette 
di idi cìiiosatore, ciiiccnÉ egli sia , il quale (1). ecc. Sia non 
(ili diceva chi era un altro manoscritto lìarhcriniano (2)? 
E questo t poco: dopo molli altri cicalecci, ilice: Final- 
mente M'elida io già,,., strillanti dui voeiihtil/iriù gli esempli 
tolti dall' Ottimo, molti di etti.... ito sono pazientemente err- 
caiulo per entro al commento stampato e manoscritto delt'ar- 
tivescoco o di Iacopo (sono poi un solo commento?), *en- 
zacliè mi reni"i- fatto d' iiiruntruniu neppure in un solo (3). 

E per rispondere a Milo, diro che la sua lettera è come 
k licllissiuio del conte Magioni contro gli ateisti, che chi 
lo ha Ielle È rimasto qual era prima. 

XIX. Ugo Foscolo, ii;diami por eccellenza, e il' ingegno 
singolare, balestrati! dall' inviilia dei contemporanei, addo- 
loralo dal velieri' in'eimaliilmeine caduto il l'equo italico, 
deludendo scliernevuliuciite il liicipilc augello, esulò, rifu- 
giandosi nella costituzionale Inghilterra: colà il Insogno 
gli acni potentemente l'ingegno, e scrisse enn magistero 
sui nostri flessici qiusi in iiililiilniiH'ii!" ilelle proprie poli- 
tiche amarene. Il lavoro pero nel quale- oijli prìnripalmonti! 

zione, (inora pero nessuno quanl'egli penetrò negli altissimi 
concepimenti del poema, elio fj una maraviglia mondiale. 
Onesto [.'raii critico disse, verso il concludere: Fra' quali 
(commentatori ), lirnr.br nitri li conti, n diecine, io non rico- 
nosco die. Pietro Alighieri, e tre inumisi a lui — lampa suo 
fratello . l'Anonimo r Incapo della Lana, c sono per arrrn- 
tura tre ed mio (4). E qui confonde rAnouimo (elice l'Ot- 
timo, ovvero un'oglia podrida) col della Lana (che e un 



(I) l'ug. 10. 

<S) P. 16, noia seconda. 

(3) rag. sa. 

(i) Londra 1SÌ3, |ia^. 



Pi 



*0- 



i j;ia nei Depu- 
ri, .sulle panili 
isgu ardori lo gli 



sua pubblicazione ,\<-\fAitmiìinti. ovvero Onhim, rese al cerio 
im gran servici" alla repubblica letteraria: e lo avrebbe 
recalo assai maniere, s" ci ftissi- stalo scevro Ji prevenzioni. 
Scelse loilevotmcnhf |ier lesto ('come quello clic era cilalo) 
il codice I.aurenziano, che gli accademici slessi (n u XVI) 
tlissero in qualche luogo (e dovea dire in moltissimi) tra- 
scritto xcorrrttnmeiitr: e credendolo (benché ili diversi siili) 
fattura ili un solo; ila va ri L brani che palesavano essere 
stali scritti, quale nel 1323, quale nel 133*, ecc. (1) de- 
dusse die quel commentatore doveva essere slato coetaneo 
eil amico del divino poeta. E se ([liei dettalo, dal principio 
al line, fosse lutto d'un colore, e l'andamento coslanlc- 



l\) Diluii- K[i'iM, Limimi l«t:!, [i ìijj- U* 



7iono sarebbe siala, direi quasi, invincibile; ma quello 
scrino e ben di tutt'altra specie, come verri provalo a 
suo luogo. L'egregio editore vi spese cure e fatiche indi- 
cìbili, ed ogni buon cultore ili questi stniìii gliene saprà 
sempre buon grado, ed io me gli confesso a viUr obbliga- 
tissimo. E se l'argomento ini obbliga a contrariare la sua 

-l ini n- o ip i ■ [-1 li i i !■ | 1 1 

spetto; ma unicamente il farò per rintracciare il vero, nel 
miglior modo che mi sarà possibile; ed egli, tanto inna- 
morali) del poema dulia Uctiiludine, ti darà per vinto (()> 
non da me, ma dalla luce ilclla verità. Afferma dunque 
anch' egli che 1* Anonimo di il Buono sono una stessa cosa 
coli' Ottimo, e soggiunge: & il codice laurtnziano.... non 
foste in princijiio iitmrhctalt tiri premio universale al poe- 
ma, come lift proemio parziale al Cauto XVII tiri Parailiso 
dichiara l'espositore. t£ amlo fatto, forse qualche preziosa 
cognizione trarrebbui eircat... Ecco pertanto il passo ielFk- 
nonimo, che a quella epistola per t'appunto temóni accen- 
nare (Cantica IH, p. 388): ■ Onde l'autore, volendo mo- 
. strare come ragione il costringe a voler palesare quella 

■ scienza ch'era piaciulo al Creatore di dargli, acciò che 
. alcun frullo se ne potesse trarre per li suoi prossimi, si 

■ mise a compilare la presule Comnn.Mia, Mia quale si .i 

> F intenzione finale, siccome fu detto nel Phoemiu umve n- 

> sale , di' rimuovere F uomo da' vili e rilucerlo a via ili 

> virili; ed accio che non potesse essere slimalo ilisprovc- 



(I) Tom Sud. Haiii. psg. 1-20 «il (Ine della postilla. 
|i) Dani. Epbtol. pag. 117, nota (II), col. 2. 
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— Si- 
li compilate la presente Qumiueiliti . <U>lb quale SÌ è la in- 

lentiooe finale, si coi™ /t«r diWo nW Proemio unuehsalk , 
rimovere l'omo da vidi ti redurlo a scmila ili virlude: Et 
acciò che non si polene ertimare imprveido , tocca in que- 
sta pat te carne l' omo non tire celare la reritade , et occor- 
rane quello arduo che può; perà che meglio è ad astimi- 
gliomi ut Creatore, e a lui conformarsi, che essere collega 
con quelli che sono nel mondo tanto obscurati, clic la su- 
perna chiarezza non si conforma con redatte risica del suo 
intelletto. Et questa è lireremenle la intenzione del capitolo. 
Veduto questo , si è da exponere lo lexto, modo consueto. • 
Confrontali esattamente questi due luoghi, quale risulterà 
r originalmente scritto? E si noti di più, elio il Proemio 
universale, mancante ni codice t.nuiviwiano, si trova per in- 
tero nell'originale editorie di Virnlelinri ila Spira (p;ig. H80). 
Ora-, dimando io, se i! Della Lana, venuto dopo l'autore 
dell' Ottimo (di cui il dice plagiario}, è più regolare ed ha il 
proemio generale che manca a quest' ultimo, la priorità non 
dovrà aggiudicarsi al Bolognese? Mi si potrebbe opporre 
che il testo Laurenziatio ne mancava per iscapa [aggine del 
copista: mp costui da qual coilin 1 trassi' la sua copia? Lo 
hanno altri eodici? Lo ha il Hircardiano 1005? Messer Ia- 
copo d'onde lo trasse? 0 i farina del suo sacco? Queste 
mi sembrai) dimande giustissime, non rispondendo alle 
quali prevarrà certo la mia opinione. Il eh. signor Torri 
poi. da quel saggili che i: dice die: prima di parlare degli 
nutieki Wni dì ijuab-he laeitii, ad ammettere (ed anche a 
trascurare) le assei-iioni altrui, sì ruul finir j,n«iliilmeate 

tacciò l'asserzione del 'salvialì (i)? Perchè P non lesso negli 
Avvertimenti di lui la dichiarazione di Alberigo (n° Vili)? 
Perche non meditò quanto dissero i Deputali nel loro proe- 
mio? ì quali mai non parlarono d'altro Ottimo che del 

(I) Torri in Suid. uml pag. 50. 
ti) Prof, air mi. pag. XI. 
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lesto ilei Ut e uni uro ne, copiato dal Mannelli; e per Buoni o 
antico, intesero unicamente il Hicardianu so [ira nominalo: 
Ch'8l non avrebbe allora confusi assieme due commenli 
(i) KKtaiiziaJmeDle divei'si l'uno dall' altro. 

XXI, 11 visconte Colomb ile Baliues nella stia llililio- 

jrjfl.p UjOU-ì-J lil Cvtifu -u Lilio-ole il Lini vii UH 

riportando le opinioni di tulli quelli die ne parlarono 
prima di lui, da stancare una pazienza anacoretica. Ed in 
vero chi non si sarebbe perduto in questo garbuglio ine- 
stricabile? Trovalo die il iliccariliono 1003 conteneva il 
comento del Bolognese, e che questo in altri testi si me- 
scolava coli' Ottimo: dr-iiletu-o ili cliiarire, quanto poteva 
il meglio , talo argomento, visitò le pubbliche e privale bi- 
blioteche, e rovistando una e cola, trovava nel Mezzi (n. 
XVIII), che un Harberiniono avente il Laneo, il copista lo 
attribuiva al Petrarca: nella Laurenziana (Codici Medlceo- 
Palatini, a. LXXIV), il Della Lana a certo Giocatati ter 
(^imbi (2): nella Vaticana il n. 477(1, contenente parie del- 
l' Ottimo, e parte di il. Incapo, termina cosi: Finite le citiate 
accolte e compilate p. A. L. N, F. (che valgono Amimi 
Lamia Notaio Fiorentino) mura tu Commedia ili Dante Ati- 
ijhieri (3) ecc. ecc. Dopo ciù, che poteva egli diro conclu- 
.iFuMii'-uli.' N'jllj iMi < i'ii li '■■ >.|i luli." ing nillì i i 
confessava noriziu netta (imra itittieu timjun, e non perii'' 

sta^é nna bella prova della Jiriltura ilei suo criterio. Quindi 

gioiello, perche ila essa jiulriiniKi iuipnvari', per qualche 
loro parziale occorrenza, a quale lìibliuteca dovraii ricor- 
rere; ma riraarran delusi se vi cercheranno la inlerpreui- 
zione delle antonomasie ilei commentatori del secolo de- 
cimoquarto. 



(I) Prcf. all' OH. jiag. V. 
ii) lutili, llibl. I, Ci08. 
Ci) Hi, pag. 030, 

II) Leu. .i Seymour Klrtnp. St. Dani. liG. 



XXIi. Il eh. professor Torri nella sua Lettera al cav. 
Bernardoni (1), ilice: quello che più importa di notare ni è, 
che ad onta di ex-temi fiunrrt disputato turano circa gli au- 
tori dei due surriferiti Cementi (il Viwl eli ninno e il Kitlo- 
bealino) nessuno li ha presi a raffrontare Ai proposito e con 
perseveranza da sé, per rìleearne le somiglianze o le diffe- 
renze. Io ho sempre desiderato ili far ciò, ma la stampa 
ilei 1478.' non mi é mai venule fatto neppur ili vederla: 
abbenebé mi avesse dovuto bastare la asserzione ilei Sal- 

• I. .1. .lini. .I. iii ,., |>, t - 1 ' j ■ ■ p ■ - |,.. .. f|...tl - ili. 

Iio suplito alla mancanza della Nidobeatiua, facendo il con- 
fronto con alcuni luoghi riportati nel Danto dei Classici 
ila] professor Luigi Portirelli. Il primo (tratto dal proemio) 
é questo: Elio tolse lo nome o ter titolo Ai comedia, quasi 
a dire villano Aktato, cioè die anticamente li villani sonando 
sue sditole o vero pile xi rithimavano. Et è da sapere che 
le più spetic de' poetici dictati. fra gli altri quelli che co- 
iniiieiiino stalo faticoso ed arduo , e fintini migliiirniiitii 
stillo fino in prrfectii essere, hanno nome itimedie. E perche 
l/uexta si è siiniijtieriile u lineile, etie riiinìhrìii lille inferni, , 
e poi continua allo purgatorio, e terzo allo paradiso, ch'è 
stato perfeeto e guitto, si assumpse per nome corneilia (2). Il 
Viiiilrlino aveva prima stampalo: ellu tutte lo nome orerà 
titillo, cioè Comedia, che è quasi a diee tìHiinti dktuto, einè, 
che. anticamente ti vittimi sonando sue feslole (e usalo per i) 
orcio pire si rithimavano. Et è da sapere che le più spelie 
di poetize ( z per e) dictatiuni . fra l'altre quelle che comin- 
ciano slato fatigoso et arduo, et ranno migliorando sialo, 
iiifino in perfeeto exsere, hanno nome Comedie. Et perché 
questa è simigtievote a quelle, che comincia allo inferno, e 
poi continua al purgatorio, poi terzo al paradiso, eh é stato 
perfeeto e i/iieto, astnise (a per u) per nome eomedia (3). Piti 



(1) Stai). Dani. IH. 

f'J) [taiii. Class. I nng. XII. 

Cl| Yìiuli'1. pair. 5, col. 1. 



nasci* dubbio die i|uosta liuli sia siala copiala dall' allra ; 
E cosi l'interpretaziune al verso 52, calilo II dell'Ini, il 
Portirelli (I) la trascrive come ilei Lana , cosi : E ilice il 
Poeto sospesi, perché loro non è fatta alnma novità; non 
hanno gloria, perchè non ebbero fate; non hanno pena, per- 
chè non sono viziosi, E Vindelino (S): <■ dite sospeso, dei 
che non gli c farla alenila ilarità: non hanno gloria, perchè 
non ebbeno felle; non Annuo pena, percliè non fanno ritiosi. 
La differenza non è molla; pure quanto vi perde l'origi- 
nale fanno mutato in sono! Vediamo ora la spiegazione al 
verso IBI, cani. XIII pur dell' inf. riportai!! come del Della 
Lana: Giubbetto si è in Parigi una casa, in la iptalc si fa 



cagioni: la prima è, che poi eh' elli ha detto eh" (Ili fue fio- 



(1) Unni. CL T. 8, prof. X. 
li) Pig. 1?, cai. i. 

U c. pap. ait 



rendilo, i- imitai naturiti e.lie nel tao tempo far metter Lutili 
degli Agli, lo qual era nomhialo ijiadiee d' una {atta sen- 
tenza: per quel dolori' x' apiccò fili stesso, eolia tua cintura 
d' oriento. L'altra ti è, che questo ritio si può applicare a 
pillili quella terra: quasi a dire, eli' ella n'é molto variata. 
E perchè li esempli , m lu presente comedia, tono putii ad 
intelligenza lidio xluilente, quello rxcuiplo clic li è più noto- 
rio è da torre, acciò che possa piti perfettamente cogliere la 
intcnzion ilei poema: per ciò ti ila Innjezza eh' elii taglia per e- 
■remplo ili quelli ehe lo pmtertu xliitleiile Mie (l).Di (]ueslì Ire 
lutali, copiali dalli- pi'cfeion i del Portirelli, elle li dà lullì 
come Jel nostro Bolognese, io non furo un esatto riscontro coi 
riportali ilal Vinddiniano, por non toglierò al lettore il pia- 
cere. ili farlo ila sé: noterò bensì, a mio disgrafie, che se 
essi non raffrontano appuntino colla .Nìdobealina, io non 
ne lio colpa: li riportai rome tratti ila essa, perche vi ri- 
conobbi il l'oini'ino ili itussiir Iacopo, ma alteralo; nè cre- 
dei (fucsia alterazioni; i.rnvi'iik'iili; dal Poilirdli; bensì dio 
egli il proponesse qual dettalo del Dalla Lana, colla dici' 



e die questo cameni», fuor d'ogni dubbio, e quello die i 
magnìfici deputati appellarono quando il buono e quando 

P ANTICO. 



Il| Vimini. Si. col. 2. 



tleiii, e ne furon tratti voniisello esempli solamente:!', 
dì Firenze, procurala dal iìorgliini, no somminislrù mi 
renio diciolto; e si die la stampa antica é iminensam 
miglioro guanto a purità di favella. Ed ecco lina prava 
lo opere dell' umano intelletto vao pur soggetto alla i 
hililà della fortuna. Clic poi V OH imo sia cosa diversa 
(lomento buono e attuo, e deldia chiamarsi una ru^Ti 
iuta .lupo il 1361, l'indagheremo in appresso 



XXIV. L' Ottimo non fu il primo comentatorc ili Dante, 
e lo dice egli stesso in più luoghi. Nel toim I, pag. 135 si 

l^'H: Ungiti Ioni', uri- limili flit AI.ccm chiosino, niijnifita 
Valle:za deli' mriigiinza; e il Della Lana: Ae per allegoria 
a significare lo rido delta arrogaulia. Ivi pag. 181. U Au- 
tore ne dice ecc. L'àltiu Giiioss predice all'Autore di suo 
futuro cacciaiiu-nto. Cinque pagine dopo, l'editori! ci fa sa- 
pere clie: i la chiosa presente sembra essere di mano di- 



ti) Cala]. Coi. Ilo!. Bìlil. Hed. L«r. 1T7R; in Ibi 
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• versa ila quella ilei solilo Co me n lato re, al quale proba- 

■ l>ilmenlu appallimi' l'altra i>iii Iwf e ««a:«. die viene 

■ poco appressi) sopri i! m ed esimo verai, pag. 189. i E 
ijuesla chi os-li Urete ,■ .sarwsu ir prupriametile .li Messirr Ia- 
copo (pag. 61. col. I): anzi, (love l' Ultimo logge relazione 

iti Dia.... alti Semoni, il Lana ha rexelaiione ili Dio alti 

ikmoiii. A pan. 217. Altiii dice, che l' Adige è un fiume , lo 
quale per la continua del cono ha roso la montagna di 
Trento da piede; sicché in processo di tempo tutta quella 
parte del monte che dorrebbe essere sostenuta dal suo pedale, 
che fu roso, si è dirupi/luto, e cascato, qual si sia la ca- 
gione. Chi U ilisse, fu il nostro Bolognese (pag. 72. col. 2); 
Fadite eli è un fiume, lo quale per contiuuitmie del corso 
•ì roso la monttinna dal pie, poi. in processo ili tempo, tutta 
quella parte del monte, the dorrebbe essere sostenuta da quel 
pedale, è dirupata e cascata. A pag. 29H. llenchè ALCUNI «i- 
tendouo elle.... io pure intendo ecc. E alla pag. 228. Arre- 
ijiiaclu' queste parole Steno così dalt' autore scritte niente 
meno Ser Graziato dice io tengo che.... Infine a qui è chiosa 
tiri Cancelliere di Iloti/gnu : ata in scrittore non arriso, clic 
ecc.. indarno mi pare il parlare del detto chiosatore, che 
dice.... Con tutto che le chiose ili questi valesti uomini sien 
sonili e. belle, lattaria ecc. Da queste poche esemplificazioni 
(e ne potrei dare ili molle altre), non risulta, a tutta evì- 

r jpiifllazioih' ih milieu ;i lui n un- conviene per nulla. 

XXV. L' Ottimo, guarniti vuol far crciler proprie le al- 
imi chiose, vi riesce infelicemente. Ecco quella che egli 
pone al verso tth, canto V ilei Paradiso: i Non prendati 
i li mortali ecc. Qui |ht siuimi figurativo mostra il valore 

> ilei volo: dicendo, e per esempio provando, che si dee 

■ fare con grande deliberazione; ed in cìù induce la bugia 

• dì leple. I.eggesi nel libro Indiami, capitolo undecimo. 
. che leple figliuolo naturale ili Gulaad, uomo fortissimo 

> aveva fratelli legiitimi. morto il padre fu cacciato dalli 
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([■nielli, li i|iiali non volevano avure b, alatili) nella ere- 
diti. Questi se ne andò nello terra ili Tob, e radunarsi 
a lui nomini bisognosi e solierani, e lui quasi principe 
seguitavano. In quelli di gu erreggi ava no li lìgliuoli d'Amen 
contra il popolo d'Isdrael. Li più anticlii ili Galaad an- 
darono a lepte per aiuto, e disserti : vieni , e sia no- 
stro principe, e combatti contro li figliuoli d'Amon. 
A Ili quali colni rispose: or non sictó voi coloro clic me 
uccideste, e elio mi cacciaste della casa del padre mio? 
ed ora venite a me costretti per necessiladel E li prin- 
cipi di Galaad dissero a lepte: per questa cagione venim- 
mo noi a te, perchè tu le ne vegna con noi, e com balta 
contro li figliuoli d' Amon, e sia duca di lutti coloro elio 



coiilra li figliuoli 
nie; io sarò vostro 
de queste cose, sia 
i lepte n'andò con 
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ima ora il nostro Messere Iacopo Delhi Lana (1). « A'om 
jmvdan ree. Qui per o\emplo tropologico notìfica lo va- 
lore del volo, mostrando per esemplo eue'l volare non 
si ileo fare cosi Regiamente, come fe leplc. I.oggesi in 
liliiri Indirimi. cifiildln M, die lepte fu figliuolo ili (ia- 



uo-tio padre sia |ifr.«]i ;! nata per linea lorlunsa. U^ln 
lepto andò in una terra, tinme Toh, e li si mise ad os- 
sero rilegniloro o compagno ili tulli li malandrini . 
assestili, c i-'iuiTilni'i. e ili lutto quelli' malo ta'cie o con- 
flietioni, che dire si possono. E cosi era suo principio. 

ebbe una figliuola mollo bella, la quale elli molto amava. 

10 professo di tempo mi venne che li figliuoli ili Amori 
si iniziavano contro lo popolo d'Israele, e teneano si 
strollo, et ferali tanfo 'latin», elio iptasi ogni gin ileo ora 
a mala coni I i/i mi r-. Allora essi giudri loniaro a Dio, et 
la;.'iu (haebin) li poi'eali. pei' li (piali Hi" pi'niaellea 
(l>m»rtli'ii) essi essuro in lauta puhk'cliono et angustia. 
Kl allora li filo i lieto : tolle la maggiore semenza dello 
flaail. eli' è in le suo mani, et la pri. lesinili- il»' li.ditmli 

il'Amon, e de'suoi seguaci. Allora costoro, cioè li giu- 
dei, fecero ambasciarla e maniloronla al dicto ieple, die 
a lui piacesse esser suo cince. Lo quale così rispuosc: 
voi m'aveie caccialo via: e mo, perché non vi potete di- 
fendere, si vi tornate a me? Quesli rispuosono: cosi e 
la volontà ili Dio. Questo Iepte udito tale dono, tolse la 
signoria, e convenitesi in campo colli suoi nemici: et in- 
nanzi ch'olii venisse alla battaglia, fe volo, che se Dio 

11 dava a vincere, che elli dalla (della) prima cosa che 
innanzi li venissi 1 alla tornata, allo entrare della terra, 
elli no farebbe sacrificio a Dio. Andò alla battaglia, c 
vinse, e restituì li figliuoli d'Israel in le suo signorie. 



(!) Pjr. Iiìiì. col i. 



• Papua e aUeg 
t voa liberato li 



• fiossi che ogni anno in colai itie si raunassooo inllo !c 
i vergini il' Israel, e. pi.nifi-ssimii qi)nUi« die la ilicla fi- 

> gliuola, e cosi s' osservile uno gran lempo. El però i'aii- 

■ loro vuol dire: non correlo voi, uomini vivi e mortali. 

■ ad votare Mogiamente, come fe leptc ili suo figliuola. 

■ che così, e meglio avrebbe Din ricevuto al Irò sacrifìcio, 

■ rome quello. El ampo soggiunge l'aulore: che meglio 

> era rompere tale volo, e non tarlo, elio facendolo com- 

■ mettere peggio. ■ In questa chiusa si conosce chiaramente, 
che l'Ottimo avea letto il Bolognese, ma nello stenderla 
studio di nasconderlo: non indagherò so vi riuscisse; lascio 
questa cura a cui iiiaccia. Dimanderò solamente: Ielle que- 
sto duo narrazioni, con ogni spassionatezza, a quale fra i 
duo Comeotalori, si dirà convenire più ragionevolmente 
l'appellativo ili Buono? lì I" Ottimo, volendo far credersuo 
questo racconto biblico, non vi riuscì, forse, infeliremeolei 

XXVI. L'Olliino chiosando il verso E con Buchete per 
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aiti, Grammatica, Dialettica, lleltorica, Geometria, o Ari- 
tmetica, ed Astro', cioè mondana ilìle nazione, o vero la 
ih.-i lozione, o vero abito ilello intelletto umano; il quale 
flumiceilo passò lievemente , o per questo vuol mostrare 
che scienziati erano, e die entrarono per tulle e selle 
liberal arli l/ediloie all' asterisco ili Astro pone que- 
sto nota: Manca il resto della vaiola Astrologia, e manca 
poi la Musica ch'i la settima delle Arti liberali, la quale e 
mondana dilettathne; dal che par? dir il copiatore (ma l'o- 
riginale dov'era, chi lo aveva t) antico saltasse un ver- 
so, od una parie del periodo lifcrentesi a ciò che segue. 
Sentiamo ora il nostro Bolognese: 

t Iknimo npiti d'un nobile < .'il lesto legge Gòiqnma alale 
d' un nobile) ecc. t Nola die queste selle mura hanno a si- 
pnillcare le sello liberali seicntìe, senza le quali non si 
può inlraro ad essere ilei collegio dalli savi, li quali so- 
no: lìrain.ilii-a . rimi snenlia die insogna ilirillamctili' 



. movimento e si-nilkazione ili slolle. Mn. secondo Dante. 

> eh* 6 intorno questo mura uno fiumicollo, lo quale àe a 

> significare la disposinone dello inlellello umano, o Pa- 
. bilo allo et abile a scienlia Il bravo signor Ollimo, nei me- 
desimo canto, nel recare la spiegazione ilei verso 121, fa una 
lunga chiacchierata, nella quale cronologicamente enumera 
i He ili Troia: poi arrivalo alla pag. iG, linea 2.' , dice: 
• Altri altrimenti scrive la generazione ili quesli Ile, e l e- 
. ([ideazione ili Troia. Un'altra chiosa ilice, che Etelra fu 
■ moglie ili Atlanle, il primo Re dio fosse in Europa, il 
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. quale considerala hi sua signoria, che conteiiea la terza 

> parlo del mondo abitabile, volle fare una città per sua 

> abitazione, e fece domanda alli suoi Idoli del luogo più 

■ sano c migliore, e fatti gli sacrifici! fu dato risponso che 

■ edificasse la eillade dov'è objì Fiesole presso dov'È opgi 

■ Firenze; e pi fece una molto Leila e forte citta, la quale 

> appellò Fiesole, quasi dica questa città Fio sola; o ivi 

• al)iló colla predella Elclra, ed ebbene Ire figliuoli Italo, 

> dal quale fu delta Italia; riardano, il quale fu il primo 
» cavaliere e clic fece prima scila e freno, da cui la con- 

■ tradì d'Italia fu detta Dardania; lo terzo ebbe nomo 

• Sicano, che fu padre di Ar.ailanzia bellissima donna, dal 

■ quale Sicano fu denominala Sicilia. Atlanle diede Sicilia 

■ a Sicano. Agli altri due disse: all'uno di voi lascio 

■ Fiesole, l'altro con questi prese (e 'ini in nulu l'editore 

• jiùue: Cosi il lesto): sicché a Dardauo convenne procae- 

■ ciarsi, il quale edifico Troia >. Uni dunque 1' Ultimo 
stesso ingenuamente confessa die allei iilteiiuriiti aveva 



i Europi], quello luoLiOCli'eni più -imo. e ladove [osse mieliori: 

• furo sua abitazione. Ialine, dopo alcuni suoi sacritmi. 

■ ebbe risposta: die dovesse andare in quella parte, dove 
. poi elli edifleùe Fiesole; eh' È vicino di Firenze per Ira 

• miglia. Elli fe'una forte e bella ciltade, alla quale elli 

■ puosc nome Fiesole, quasi a diro questa cillà Ile sola. 

■ Elli abitò con la predella Elctra, et ebbe di lei Ire fi- 

■ gliuoli; lo primo ebbe nome llalii per lo quale fu ditta 
> Italia: lo secondo ebbe nome Bardano, lo quale fu lu 
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• primo cavalieri the Irte inprima sella e Trailo, et Tu dicon- 
i ditore di Troia, et ebbe quella citta nome più tempo 

■ Dardania: lo terzo elibo nome Sicano: lo quale fu pa- 
. dre ili Candacia (tic), bellissima ilonna; lo qual Sitano 

■ fu denominala Scicilia a Solcano, (cosi la stampa, ma ri 

• manca qualche parola). Ail liallri due dìsso: all'uno di voi 

• lasso Fiesole, l'altro vada a conquistare, s'ello vuole. 

■ Gettóne per le venture, si die a Bardano conviene (eon- 
j l'enne) procacciarsi: e allora edìllco Troia, la quale era 
i ditta per lui Uanlaiiia: rum' i> dello ». Da^li ailoi ti esempi, 
benché la stampa antica abbia qualche imperfezione, pure 
si rileva elle il tolto al Della Lana Beli' Oltimo ha per- 
duto non poco della sua naturale purità e vaghezza. 



modificare la noia che pose al volume 3, pag. 771. Alla 
stessa prima pagina, lim-a ultima: 'on 'inttte pene, e a tem- 
po, elle le tue pene commisurano ; e il Vocabolario (in tutte 
quattro le impressioni) al verbo commisliiare , Con quelle 
pene a tempo che le sue pene commisurano: e il Della Lana.... 
che le me colpe commensurano. Alla pagina seguente 1' edi- 
tore, da saggio, rifiuta un erroneo quello ilei testo, sostituen- 
do a corre/.iono questo, coma ha la Vindeliniana ; e una 
linea dopo: pure che in questi' p'mjqìn non sìa ne arbore. 

3 
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né pinata frondifera: e questo luogo cosi é riportato in tulle 
quallro le impressioni all'arieti ivo ritosuiKKno; e la stam- 
pa antica : pone che in qunta piaggia non sin nè all'ori uè 
piante frondifere. Alla pagina 3, linea 7: a movimento ili 
uao 'le'Cìeli, e il Lana: al moriiiwnh dirino de'eieli: ivi li- 
nea 12: grado in grado si distendo, e il Bolognese: ti 
discende, A pagina 3. Poiché !' autori; lia trattato nella pri- 
ma parte ili materia infernale.... qui s'intendi' a trattare 
•Iella purgazione: e il Lana più (■orrclUinenle....: della pur- 
gatoria: Alla'6.» vi sono tre voci errate nel Laurenziano, 
corrette dalla sagacia dell'editore conforme la stampa an- 
tica. Alla 7." vi si trova due volte aldazia , e il Bolognese 



viaggi» affare ari,; rl,e„ IhnUe: e appuro: poscia tanta rf, 

Siro; F.l poi tanto ili quella.... quanto la sua seienzia lo po- 
trà condurre. Alla 12.".- poxeia per confessione esprime li 
suoi petenti e ha operalo Ir peuiti-nzie: e il nostro: poi per 
confessione wpreme li suoi peccati, e adoera per arto la pr- 
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Ritentiti; appresso: la quale libertà è mollo atra ih prima 
che co.... (e qui io nota ]' editore avverte : < il discorso rima- 
ne qui interrotto da lacuna nel MS. •) ili vita s'acquisti 
secando eh' ella è cara ecc.: e il nostro: In quitte Uherttule 
ni è inolia etici! : in prima che con indili «" ttequista secondo 
eli eliti è cara ecc.; e poco dopo: ne/ Ji del giudizio , sarà 

itili lieati. Alla 13.", cioè che.'l purgare, sette vizi capitati; 
o il nostro: cioè, che nel purgatoria si purgano sette vitii 
capitali. Alla li", e noi di te a lei lo {aremo; il nostro: c 
voi a lei dite lo faremo; e appresso: non può pregare., né 
incorare su? coglie, desiderio, né volere; e però vana è. tale 
persuasione: il nostro: unii l'iti' piegare ne operare aite co- 
glie né desiderio, e però sana è tale persuasione. Alla iS.; 
e fiereenire per purgazione in intuiti ili grazia; il nostro: e 
pervenire per purgazione a stato di gloria; poco dopo: non 
pariti (il £ÌU])i:q :■ faglie né lifintebì: il nostro: hoji porlo fo- 
glie né brocche (e cosi chiamano i bolognesi i rami degli 
alberi): appresso sudila e letosu; e il nostro; nwida e lo- 
tosa. Alla prima linea della Iti.*, chiude, ogni alto: e il no- 
stro: i'Lrehiile ogni urlo: porto dopo: In chinrittiite ilella gia- 
citi iliseesti tlu Dio: e il nostro: la chiarità della graziti di- 
scesa ila Dio. Alla 17.', in tale concorditi; e il nostro: in 
tate contrada. E questo sono, non tulle, bensì la maggior 
parie delle alterazioni al Cemento, che l'Ottimo trasse 
dal Della Lana, riguardami il solo primo canlo del Purga- 
Iorio: troppo vi vorrebbe a riportar pelle degli altri cìn- 
i|ue si'aiieiUi , ed i moltissimi altri furti dell'Ottimo in 
questa, e nelle altre due Cantiche , e sempre con iscapito 
del povero Mcsser Iacopo. Il lettore benevolo ne avrà, credo, 
abasunza come n'ho io; al quale resta solo da commen- 
dare, per lode del vero, il sano criterio del eh. editore, che 
alla pagina sesta, linea decima, sostituì oratori, come legge 
Vindelino . alla errata de! suo Testo autori, benché la 
Crusca in lolle le quattro sue impressioni alla voce ahinga 
abbia : shnilmcnle . marnilo gli autori nelle sue arringhe e 
li predicatori nelle loro predicazioni. 



XXVIII. A tali Curii andò suggello non solamente il 
nostro messer Iacopo, ma eziandio il pratese Arridi Simin- 
tendi : . rtarft qualche saggio anche ili questi, perchè ognu- 
no da sè possa conoscere l'abilità dell'Allonimo. Il quale, 
al proemio del canto nono della prima cantica, trae da 
Ovidio la descrizione dell'Inferno in questa guisa: ■ La 

■ via è inchinevole, piena di nebbie per lo mortale tasso , 

> la quale mena alle sedie dello Inferno per mutoli silen- 

■ eìi. Stige pigra getla nebbie, e l'animo di novello uscite 

> de' corpi discendono la, e l' ombre elio usano le sepol- 

> ture; il Pallidore, il Freddo tengono ampiamente li spi- 

• nosi luoghi : li nuovi spirili non sanno di qua) parte si 
i sia la via che mena a Stige, e non sanno dove sia la 

■ real città di Dite, che porta fuoco. Questa grande ciltade 

■ ha mille entrale, e le porte sono d'ogni parte aperte; 

■ e siccome il mare riceve li fiumi di tutta la terra, cosi 

■ questo luogo riceve tulle lo animo, e non e piccolo ad 

> alcuno popolo, e non sente mulliplioR 1 la turba. I.'om- 

■ bre senza sangue, e senza corpo, e senza ossa vanno er- 

> rando; parte sta ai giudicio, e parli? abita nelle infime 

• magioni del Tiranno, e parte ne sta per altre cocche 

• f/u nota si dice: Da corra, canto del panno, usalo per 

> canto di luogo, o luogo appartali)!) seguitando l'antica 

> vita ». Sentiamo ora il Simintendi: • La via ee incbine- 
» vole, e piena di nebbie per lo mortale tasso; la quale 

■ mena allrui alle sedie dello 'nferno per gli mutoli silenzi, 
i Lo liiimo Stigio monda fuori le nelìbie: l'anime uscite 

■ del corpo nuovamente, discendono da quella parte: lo 

> pallidore c'I freddo tengono ampiamente gli spinosi luo- 
. ghi: gli nuovi spiriti non sanno da qual parie sia la via 

> che mena alla cittade stigia, ne ove sia la crudele ma- 

• gione regalo del nero Mutone. Quella cittade bac mille 

• entrate, e le porli sono aperte d'ogni parte. 1". si come 
» '1 mare riceve i fiumi di tutta la terra, cosi quel luogo 

> ricove tutte le anime; e non ù piccolo ad alcun popolo; 

> e sente la turba che vi viene. L'ombre, sanza sangue e 

• sanaa corpo e sama ossa, v'errano: parte no guarda la 
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■ piazza; parte ni) stae nelle caso del profondo tiranno; 
. parie ne stae per altre rocche, seguitamento dell'antica 

> vila (l) i. Qui ognun verte che l'Anonimo copio il al Pra- 
tese: e se taluno argomentasse clie il luogo riportato fosse 
voi gari zza ine n lo e non copia, perchè vi .si trova tradotto il 
sinmlacraqub lancia sepulcris. elio gli eruditi editori nota- 
rono mancare nella traslazione del Siminlendi, gli rispon- 
derei, die ciò avvenne al certo perché all' Ottimo capitò un 
Codice migliore: ma eli i scambiò le rocche in cocche non 
poteva essere un buon traduttore d'Ovidio. Alla chiòsa del 
verso 13, canto XII. Inf., l'Ottimo dice: Minos, colendo torre 
In vergogna della sita cerniera , mandò a Baialo die lo in- 
chiiulessn in casa ili molte ralle e ciechi tetti ; e il Simin- 
tendi: Minos pensa nell'animo iti rimuovere la vergogna 
della sua camera, c di rinchiuderla nella casa di motte rav- 
volte finte con ciechi letti (2). L' Anonimo narrando la fa- 
vola di Fetonte dice (3): ■ 0 Feton , figliuolo da non esser 

> negato dal padre, qual fu la cagione di questa viaì Al 

■ quale il figliuolo disse: 0 padre, se tu mi concedi l'uso 

■ di questo nome figliuolo, acciò che Olimene non celi la 

• colpa sotto falsa immagine, trai l'anima mia di questo 

■ orrore. Il padre l'abbraccio, '' disse: cinedi qual dono tu 

■ voglì ecc. ■- E il Pratese: t 0 Feton mio,' figliuolo da 

■ non dovere essere negato dal padre, qual tue a te la ca- 

• gione di questa via , e die hai tu addomondato per que- 

> sta arteì Quegli rispuose: o comunale luce del grande 

• inondo, o Sole padre, se tu mi concedi l'uso di questo 

• nomo acciò elio Olimene non celi la colpa sotto falsa 

> imagine, o padre, dami pegni per li quali io sia creduto 

• luo vero figliuolo, e trai l'animo mio di questo errore. 

> Ebbe detto. Ma lo padre puose giù i fazzuoli die gli ri- 

■ sprendeano dintorno a tutto '1 capo, e ^ornandogli che gli 

> andasse più presso: o abbiondolo abbracciato, li disse: 



(t) Pritó, 1810, T. I, pai,'. ttìMO. 

(!) t. m. 

CI) Cam. Oli. I. su. 



■ lu non se' degno il' essere negalo d'essere mio; e Clime- 

■ ne li manifestò li vìtì nascimenti. E accio clic meno 

■ ne riuniti, cinedi culaie dono lu vegli, e io lo li darò > (1). 
Paragonali questi racconti, mi si dica, quale de'doe scrii- 
tori sarà il vero traduttore ri' Ovidio, e quale un rabberci a - 
tore presuntuoso dell' altrui traduzione. 

XXIX. Ne solo valente a' farli si mostrò l'Ottimo, ma 
diede anche prova della sua idiotaggine.' il Della Lana com- 
mentando nell' Ini. il verso 89 del canto XXIII, dice: .Pero 

> dice che quella bolgia n'é piena di bolognesi. Et a far 
i comparazione quanti sono, dire: che ira Savena e"! Reno 

> non sono tante lingue accese, cioè vive, die dicean sipa, 

■ quante sono quelle che sono in quel luogo. Per la qnal' 

> comparazione e da sapere; die a Bologna ria l'un late 

> della terra corre un fiume che à nome Savena, da l'altro 
i lato corre un altro Hume eh' ha nome fieno. E sipa i un 

> vocabulo bolognese, cli'e a dire sia; sì elle altro non >'- 

■ a diro: tra Sarena e Reno, clii dice sipa, se non tutti li 

> Bolognesi vivi ■- E l'Anonimo: « Qni palesa , e sog- 

i giunge la smisurata quantità de' Bulognesi, che per quello 
» peccato sono dannati, dicendo die tante lingue non so- 

> no ora aperte a dicere tipa, cioè si, intra '1 Saveno, di'o 

■ un fiume, e il Reno eh' e l'altro liume • (!). Il nostro a 
i pag. 1Ì4, col. I, dice: li come de' coralli che, quando tea- 

■ (elio il mal tempo che de* venire, etti si trageuo alla terni; 
è l'Ottimo: siccome è de' eccoli ecc., e, nell' Appenriice, 
l'editore nota: ■ Questo pesce o animale anfibio non è 
registrate nel Vocaboli forse delle Foche . ; ma non e cosi, 
perche uocalo, secondo la ristampa del Tramato, falla a 
Mantova, viene dal Latino cocuius, e dal Greco cocnliu, che 
vale testuggine. Il Simintendi volgarizzando la favola del- 
l'indovino Tirosia, il quale, percossi due serpi in frega, 
la trasformalo in femmina, dice: Meravigliosa cosa a crt- 
derel Area compiuti i sette Autunni: e l'ottavo lille quegli 
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inettesimi, e disti-: se la putenziu della rv-stm percossa ce così 
grande, eh' eliti mi muti in contrario, io vi ripercoterò da 
rapo. E l'Ottimo: Murarie/Uosa rasa è a credere; com- 
piuti ciano li ielle anni, e neW ottavo ridde quelli medesimi, 
e disse; se la pen-assu della nitrii potenza ere, 11 nostro 
Cementatore, dichiarando l'allegoria della riportala favola 
di Tiresia, scrive: E però diceno, che la femmina è di mag- 
giore appetito; la privazione di lume, ch'ebbe Tiresia, haea 
lignificare ecc. E il rubacchiatore: E però dicono che la 
femmina è di magqiore apelilo di privazione di lame, die 
ebbe Tiresia ; a significare, ecc. Il Pratese comincia il proe- 
mio ilella sua traslazione cosi; L'animi) mio desidera di 
dire le fanne mutale in nuoci corpi. 0 idei, date favore 
tintiti cominciamenli, però che coi mutaste coi, e quelle. E 
T Ultimo , 3 pag. 421) , dell' Inf. L' animo mio desidera di 
raccontare le forme mutale in nuoci corpi: o UH, siate fa- 
rnieroli ai miei eiiiiiineiamenli. perocché cui mutaste quelle: 

E l'editore, appiè di pagina annota; ■ Il Testo dice: pe- 
rocché noi mutaste eoi in quelle; ma non e credibile die 
il Cementatore abuia . tradotto ili tal guisa il — nani co» 
mutasti* et illas — di Ovidio i. 11 nostro Holognese (pag. 
1G0. col. 1): l.i poeti umili parladuru finirà et e.eemplificulini 
■nelle site podice, et anno usalo un modo di parlare, di Iran- 
s formare quelli- pci.soiu' ili chi mino colato tractarc , sì in 
rirlude come in litio, li l'Anonimo; Li poeti hanno parlalo 
fitlhiilmente, ed i^eiiipli/ìciiliunenle (registra Ui noi Vocabola- 
rio, ina clic manca alla Tavola delle voci, nel line del vo- 
lume) nelle sue poeti le, e limino usato un modo di parlare, 
di trasformare quelle persone, di cui hanno coluto parlare, 
così in virtù, come in risia. Il nostro, contentando il verso 
li, canto XXVI. Inf. dice: Iberni, cioè freddi e slancili: e 
il rubacdiiatore : li boriti, cioè fi ladri ff L'Ottimo, nel Pa- 
radiso, alla prima chiosa del canto XXVIII. dico: alta guisa 
ch'uno uomo guardante in uno specchio vede uno doppiere 
appresso. L'editore, appiè di pagina annota: • Il C. R. 3, 
corregge erroneamente appreso i. Or sappiasi che l'er- 
rore o del Laurenziano: e che vorrebbe significare doppiere 
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XXX. E i grossi svarioni non son da attribuire al co- 
pista, ina al progni tuo-o a [Insidiatore: come mostrerà chia- 
ramente quanto sono per dire. Alla pag. 130. dell' Inferno, 
enumera le specie dell' accidia, e dire che sono: tepidiladr, 
mollezza, sonnolenza, aziosìtaile , tardanza, indugio, negli- 
genza, "/perfezione, o erra non perscreranzu, (e cosi legge 
il Vocabol. in Straccunmza), straetiranzu. dissoluzione. d,s- 
tallicituàine , pigrizia, non inazione, tristizia, fastidio di 
pila, disperazione, E nel Purgatorio, a pag, 31)7, recando 
le spezie d' inridia, dice che sono: iqiiditmh, mollezza, san- 
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lepiditude. vtoUezzu ■■ mmoleiiS» . oziotitadr, indugio, tar- 
de- zn. ìirijlhji-iizii. ììiiji,-:-fi':ì',nr. nrrero ■iiijninfreraaza, cat- 
tirrzza, ili.-.ioln: i « «e, sriirnijiiiin', pi'jriziti , iiulirozioue , tri- 
stizia, fastiditi ili rirriv , tlispèrttziùttr. Ilo recate intere le 
ira classificazioni , perchè ognuna contiene in sé qualche 
varietà, la quale, ehi volesse rnipacchbre nello dovizioso 
librerie ili Firenze, potrebbe- forse trovare ili dove l'Anoni- 
mo le traesse. Nella lunga chiosa (una buona metà della 
quale è tratta dal Convito di Dante, Padova, (13 a 66) al 
verso 77, cani. VII, Int. reca: • punse un altro Cielo es- 

• sere di fuori dallo stellato, lo quale facesse questa re- 

■ votazione da oriente in occidente, lo quale si compie 
» quasi in ventiquattro ore, e delle quindici parti le XUIl, 
» d' un' altra ora.... lo nono (cielo) è quello elio non ó sen- 

■ sibilo, per questo movimento eli' e dotto di sopra, lo 

• quale multi c.l>i:im;mn rri>l;dlino. cioè diafano, o vero 
. lutto trasparente >. Tutto questo brano è tratto dal Con- 

■ Vito di Dante, e il vocabolario, spogliando I' Ultimo, ne ca- 
> vo esempio per uiakàno. e tiusmkknte. Nel Paradiso, a 
pag. SOS, ripete: < Cosi lo nono cielo e quello elio non e 

■ sensibile se non per una revoluzionc che fa da oriente 

■ in occidente in ventiquattro ore, o poco più; lo quale 
i chiamano molti n'istallino, cioè diafano, o tutto tran- 

■ sparente >. Nell'Ini, a pag. 120: Seneca (lice: giustizili è 
rirtà eoiisercatrice dell' Hmmm compagnia ■ (esempio ripor- 
tato per intero nel vocabolario alla voce consehvatiiioe 
coli' abbreviazione Coni. taf. 7, e identicamente anche al 
vocabolo giustizia, colla citazione Albert, 45). Enel paradiso, 
a pag. 408. giustizia é vtrtuit, e conversazione (che l'edi- 
tore ha corretto in rcrtudr eon-wrialn'cn della umana cmn- 
pagaia. E queste riprtizioiii saranno da attribuire ad un 
copista? fu non so persuadermene: anzi mi par proprio 
travedervi la smaniosa ansielà ili chi shu ce once Ila un po' 
qua, un po' là, e, fattone una gran corpacciata, alla occa- 
sione le spiffera come cose proprie. La quale usanza se pra- 
ticasi anche ai giorni nostri, e son già quattro secoli che 
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esiste la stampa, eoa quanta ina^iuiv facilità dovevasi pra- 
ticare allora! 

XXXI. L'n aliro pasticcilo dell' Ottimo è degno di con- 
siderazione. Nel Paradiso, cani. VI, vera. 48, chiosa: i È 

■ mirra una gomma grassa escenle d'albero, la i]tiale ba a 

> conservare senza putrefazìoneli corpi 'umani morii. Mirra 

> t albero d'Arabia, d'altezza di cinque cubili, simile a bianco 

> spino, la coi goccia é verde ed amara; la goccia che dn 

> si> discorre, é migliore che quella eh' esce per la laglia- 

■ tura fatta nella scorza ■ . (Jui le definizioni a mitra son 
due: quale sarà quella dell'Anonimo? Sarebbero entrambe 
accattate^ Non saprei indovinare; quello die posso dire si 
è: che la prima e seconda impressione del vocabolario, alla 
voce MIRRA, recano, con piccolissime ortografiche varietà, 
tutte e due le dentizioni dell'Ottimo; e nella terza e 
quarta (tulle quattro; peraltro, citando Cam. Par. ì) viene 
attribuita la prima al Coni., l'altra al Pallai.: al quale au- 
tore parie del medesimo esempio vien riferito nell'impres- 
sione del Mauni alla voce uunuusrimo, cosi: Mòta i albero 
d'Arabia, tf alleila di cinque cubili, simile al bianco- 
spino : e da questo il Casarcgi ricavò da somminislrare ai 
vocabolari»»' napolitani , per le giunte loro, l'articolo pel 
sostantivo mina. (Ecco a quali peccali iuilucnno gli errori 
di opere ri puntissime). — Nel volume secondo alla chio- 
sa del verso. 

• (J lìrellinoro, elio non fuggi via • 
Pur,;, c XIV. 

Iteca questo breve racconto: ■ Intr'air altre laudabili co- 

> stume de' nobili di Itretlìnnro era il convivere, e che non 

> voleano che un uomo vendereccio vi tenesse ostello, ma 
i una colonna di pietra era ih mezzu il castello, alla quale, 

> come entrava dentro il forestiere, era menalo, e a una 

■ delle campanelle convenia meltere il cavallo e cappello; 

■ e come la fronte li dava, cosi era menato alla casa per 

> lo gentile uomo, al quale era attribuita quella campa- 
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nella, «il onoralo secondo suo trailo. La quale colonna « 

> campanella furono Irovale per lorre materia ili scaudolo 

■ intr'atli dclli gemili, die ciascuno prima correva a mc- 

■ narsi a, casa li forestieri, siccome oggi quasi si fuggo >. 
In lune i|iiatlro le impressioni del vocabolario ai riporta 
esempio, tratto ria questa novella 8!). (una delle aggiunte 
da Mons. Boritimi) alle voci campanella e vk.wiieccio : e 
siccome noli' Ottimo vi sono alterazioni e mancanze die 
potrebbero far cadere in fallo ohi nuovamente lo spogliasse; 
cosi credo opportuno ripetere il racconto secondo la vera 
lezione, i Intra gli altri bei costumi ile' nobili di Hrelti- 

■ noro era il convitare, e ciie non voleano clie uomo ven- 

• flereccio vi tenesse ostello. Ma ima colonna di pietra era 

• nel mezzo del castello, alla quale, come entrava dentro, 

> il forestiere era menato, e a una delle campanelle, che 
i ivi erano, conveniali mettere le redini del cavallo, o 

■ arme, o cappello che avesse. E come la sorte, gli dava. 

• così era menalo alla casa per lo gentile uomo, al quale 

■ era attribuita quella campanella, e onoralo secondo suo 

■ grado. La qual colonna e campanelle furon trovate per 

■ tollero malora di scandalo intra li detti gentili, che eia- 

le due narraziuiicelle, e si vegga se l'Anonimo sia l'autore, 
n il copista. Alia pag. 146 del Paradiso l'Ottimo li a: Ma 
guata Moria Sempronio (bello questo Sempronio) Tran- 
quillo pieuìnshmimeutt disse ; e all'avverbio piesissimajikstk, 
e in tulle le impressioni . si legge: i'aol. Orni. . Questa 
storia Saetanio TriMi/uilli, piruh*ituiiiM>ik disse: » — Il Pal- 
ladio adunque, l'autore delle Centonovello , e l'Orosio. 
l'Autor del Convito, il Simintendi, avran tutii copialo 
dall' ùltimo? Per creder ciò vi vorrebbe veramente di mol- 
la fede! 

XXXII. Un allro pasticcio dell'Anonimo riferirò, a ri- 
baditura della sua mellonaggine. Nel Purgatorio, tavola 
delle voci citate, al vocabolo cia'suiitu, manda alla pagina 
443, nella quale si legge (come spiegazione del ver. MB. 



> essa tavola, ]' editore la nota come voce da aggiungere 

■ al vocabolario), o sia di sangue, ossia di pericolo, o sia 

■ di fatica, o di gaudio, o di prosperi lode, o d'arte, o di 

■ professione. > Nella detta tavola, oltre alla pag. 443, 
manda anclie alla (HH. dell'Appendice, india (|uale si av- 
verte che il verso 83 del canto XIV, la, tfi mestier di' con- 
torto o MvietOj conformo la lezione dello Crusca, l'Ottimo 
alla chiosa del verso 38. cani. XV lo reca cosi: La ou'e 
meslìer & censorio e dirtela, e dice accordare colla variante 
Barloliniana. Le voci uosimiiteui'e (mancante olla tavola 
dell'Ottimo) o consoniti furono la prima volta registrale 
nella quarta impressione, e cosi esemplificate: nel primo 
vocabolo ■ Com. Pur. 14, Consono viene a dire comparte- 
cipe o sia di sangue, o sìa di pencolo ecc. • Nella seconda: 
Cam. E divieto e consorto menzionando, consorto viene a 
dire compartecipe o sia di sangue, o sia di pericolo, o sia 
di fatica, o di gaudio, o di prosperilade , o d'arte, o di 
professione. ■ Ha quest'ultimo esempio si rileva con tutta 
chiarelli, die il comenlatore si riferiva al verso 87 del 
canto XV, E divieto e contorto menzionando: ora, chi mi 
spiega la citazione del canio quattordicesimo nella voce 
CumpurteKipet li l'esempio recato a contorta, come nel- 
l'Ottimo si trova quale spiegazione del verso US del canto 
mitidrupiesimo? Anche questo è un enimma sibillino. 

XXXIII. E basteranno questi saggi dei raffazzonamenti 
dell'Ottimo, anche per non fastidire di troppo il benigno 
lettore: volgerò ora le mie indagini al tempo in die fu 
composta questa bizzarra a Mastella tura. Nel Purgatorio , 
pag. Sii, trovo: E così fu, che fu nel mille trecento cin- 
quantuno, esinido iv,,t, ( u una juni<r Agtitil» Aicìaiulu. L'edi- 
tore ivi, in nota, vorrebbe par far crederò che altra mano 
abliia fittili delle aggiunte ni lavoro iteli' Ottimo comenlatore; 
ma noi abbiamo già veduto il nostro Anonimo metter le 
mani nel Novellino, nel Convito , nel Della Lana, nel Pal- 
ladio, nel Simintendi, nell'Orosio, o chi sa in quant" altri: 
e anche questo hranetto lo avrebbe potalo togliere n qual- 
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clic chiosatore a noi ignoto. Vediamo un po' un altro gar- 
buglio. Nell'Ottimo, Inf. pag. 30B, si legge: < Onde nota, 

• die siccome In corda é noderosa, e lorligliosa, cosi è la 
» fraudolenza; perocché, conciossiacosaché la fraude, por 

■ peccato e ma! pensare, sia da Dio e dalla veritado com- 

i mossa I L'nlìlori' (jimii;iasiiiaf-nt'' ri fin stnlitnitn rimossili, 

• dunque in sé medesima non è diritta, ma torta; ella è 
. propria malizia dell'uomo, ella si parte da lineila som- 

■ ma e divina regola, la quale dirizzo tutto le cose '.Nelle 
Chiose sopra Dante (1), si legge: • chosi cliomo lachonla e 
i nodorosa etortigliosa chosi !a fradolr'nza rmirinsindiosa 

• elicila fraudolenza perpechato omolpcnsiero sia dadio edalta 

■ verità rimosso ini»»™) ilunquo essa medesima none 

• diritta mae torta impero che diquella divina csomma re- 

• ghola laqual dirizza tutte le cose i. E alla pagina se- 
guente, spiegando l' anonimo il ver. 118, dice: ■ Queste sono 

> parole notabili, però elio intra tutti li uomini si deo l'uo- 

■ tanto notule ingegno, che non solamente guatano, e co- 

• gnoscono lo opero che li uomini fanno, ma ancora sot- 

■ tilinanilo incinerano ed esaminano, e speculano sotto 
j che intenzione, esotto che proponimento li uomini pro- 

> cedono a fare veruna cosa E le Chiose sopra Dante, 
alla pag. 131: • Oneste parole diciocca qui [altere sono 
i mollo belle onulahilì per.'i clirtralulli Rinomini de essere 

> luomo savio ceziaiiilin de pareri 1 caparrire (nUm l'Mìri: 
' edooperare) consenuo marinamente tracholoro che san- 

> no echesono dilania virtù editanto nobile iugìeguio che- 

■ non solamente Amatane cro:.'iiiosi:ono lopere ilc^luomini 
i e che gli uomini fanno Manchora sotiilizando esaminano 

i cspei'iilano sullo clic intenzione epimimento (nitro Goti. 
i proponimento) si muovono l'Immoiii a IT;! io alchuna chosa. ■ 
Che l'Anonimo, in questi due lunghi tratti, sia stato il sac- 
cheggiatore dell'autore delle Chiose, é di tale evidenza, 
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die ri vorrebbe una -irami otlimizioiie per opporvi eoIraMO, 
Ora l 1 autore ili queste cita (I). il come anno trascorso: 
dunque T Ottimo, se etihe subilo il manoscritto, lo saccheg- 
giava del I37(i, più ili guarani' anni dopo l'aureo Comcnto 
ilei nosiro bolognese Jicsscr Iacopo Della Lana. 

XXXIV, E che l'Anonimo spigolasse una ilecinii il'anni 
ilopo le Chiose sopra Dalile 



ipieMo limilo, pei'iUè tr;is-i' qm'l pumno ibi nostro Bolu- 
gnese, manomollendoio; ma nel settimo ritrovi subito: la 
redolita quid ' Qui viil' io genio ■ ecc. e cosi in rulli gli 
altri, quando non rkopia il Della Lana. E un indizio più 
manifesto lo abbiamo nel Purgatorio, ilei primi sei canti 
ilei quale, levali di peso ila! nosiro liolognese (n. xxvu) in 
nessuno troverai la forinola lliitiana: ma la vedi rietini pa- 
parire nell'Ottimo al canto sellimo, e così lino al line. 
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E perchè alla co mulaggine questo indizio, abiiencbè 
orle. potrebbe apparir troppo leggero, m'ingegnerò di st- 
irarlo con aliri argomenti. Il liuti notando le specie dei- 
accidia lo limila a sedici, cioè: lepitlità, inolienti, oziatili), 
oimolenziii , itiilmpii . umiliti . iittilinenza , iinpenevermizia, 
-■mistione. tli^tilit:iiiitc , ineunti . Minatiti, i tidet azione , tri- 



) pag. 63, e,l aperto ivi il libro, rimasi atupe 
io l'esempio, ma venticinque linee didlate I 



, quel 'elio più e, in imo dei calili intera- 
mente tolto al nostro Della Lana! L'osservazione mi sem- 
bra di qualche importanza: onde credo bene riparlare 
quei lunghi tratti, come genuinamente si trovano nel Lana, 
nel Buti, c nell' Ottimo, perdio i filologi vi possano oser- 
ei tare la sana loro critica. 

i «re. Qui por esemplo 
Cerea (e per/) lo quale 
lo filosofo mostra nella 



r»* -tarano pumi» m<-».; e .,...-11.- sono appellate Comete, 
Perdili -1 vapore acceso fa fumo, e par quasi come una 
Irei'fia. Or fa la comparazione l' autore di 'quelli vapori 
accesi, die sono in poca quantiLi . dn: inno velocissimo 
molo; e fa eniamlio urico ili 'i|»ello nuvole die, per la ca- 
lura dell'aiere, descendono alla terra, quasi espulse dal 
dello calore. Et questo adviene molto del mese d'agosto, 
quando lo sólo 6 in leone, o presso ad alcun' altra costel- 
lazione ch'à nome Canis maior. chi ili quel tempo ascende 
col sole, come appare per Albumasar nei suo inlrodut- 

Francesco da Buti- ■ Dobbiamo saper clic scrive lo fi- 
losofo ne la sua Melaura. elio li vapori li quali esceno de 
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la lem, per r altraere che fa lo di' lo solo coi suoi raggi, 
ascendeno secondo la qualità di quelli: imperò die alcuni 
sono (e in noitt, ajqiìi' di yuttùw: C. JI. alcuni sono natu- 
rali o non possano) che sono fi mirabili, elio non possano 
passare la seconda regione dell' aiere; e li, a si convertono 
in nehhia e risolvensi per lo sole (ivi in altra notti: C. M. 
per lo sole, e ricadeno giuso o alcuni in rugiada o in niovo 
o in grandine, secondo lo tcmporale,osicongelanoecadeno 
giuso; e alcuni si risolvono), o cadeno giuso alcuna rugiada in 
nieve, grand ine, secondo lo temporale, e cosi congelati; et alcu- 
ni si risolvono in acqua e piovono giuso; altri sono che anno 
più sottile materia li quali ascondono in fine a la terza regione 
dell'aire, e quivo si risolvono in vento, e poi ci reni a ralente di- 
scendono in Une a la terra: et altri sono di più sottile mate- 
ria: ma tiene alquanto di viscosità, la quale noo si putì 
convertire in vento; ma ascendono fin altra nata: C. M. 
ascondono tanto r li f per la vicinila) che per la vicinità de 
la spera del fuoco e del movimento s' accendono, e se sono 
di poca quantità tosto si risolveno e per Io movimento ap- 

o se sono in ma^ior quantità, pcnansi più a risolvove, et 
è molte volle chi 1 limano parecchi mesi, e quelli sono chia- 
mati l'umeie; e perché lo vapore acceso fa fummo, e'1 fummo 
s'accende paro pure una treccia. Or fa l'autore compara- 
zione di quelli vapori accesi che sono in piccala quantità, 
che anno velocissimo molo; ed anco fa similitudine di 
quelle nuvule, che per caldessa dell'aire s' accendeno da 
la terra, levato per lo caldo, o questo avviene molto nel 
mese d'agosto quando lo solo 6 in leone, o a presso ad 

maggio, quando ascende col sole, come dice Alhumasar nel 
suo Introduttorio 

L' Ottimo. < Vapori accesi ice. Qui por esemplo discri- 
ve lo loro voloco movimento; circo ,lo quale esemplo è da 
sapere, che siccome il Filosofo ni< mostri nella sua Meteora, 
li vapori che escono della terra, ascendono secondo loro 
qualità; che alcuni sono, che sono si materiali , che non 
\ 
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possono passare la seconda regione dell'aere, c quivi si 
gelano e caggiono alcuni giuso; altri sono, clic hanno 
più sottile materia infino alla terra; altri sono, die sono 
di quella sottile materia , ma legniono ili vi scosi tade , la 
quale non si può risolvere in vento, ma salgono in tanto, 
che per la vicinità del cerchio ilei fuoco dal movimento 
s'accendono; se sono in poca quantità, tosto si resolvonn, 
e per lo movimento loro pare puro che'l cielo s*apra; se 
sono maggiore quantità, brigansi più a rcsolvere. e molte 
volte durano parecchi mesi, e questi sono appellate Co- 
mete, perche lo vapore acceso fa forno, e pare quasi una 
treccia. Ora fa comparazione 1' Autore di quelli vapori ac- 
cesi, che sono in piccola quantità, che hanno velocissimo 
molo, e fa eziandio ili quHle nuvole, clip per là calura del- 
l'aere di't-eiiiimio (in iinhi il testo ha <tixceaiU<j alla terra, quasi 
cacciate dal dello calure; e quieto addiviene mollo del mese 
d'agosto, quando il sole è in Leone, o presso alcuna altra 
costellarono, clic ha nome dm in iunior, che di quello 
tempo sale col sole, come appare per Àlburaazar nel suo 
Introduttorio. < Legga e raffronti i tre squarci riportali Chi 
è filologo, e giudichi quale di essi ha carattere di origina- 
lità, qualo ordine più reuohre. quale lingua più saporita, 
quale miglior colora retorico: 

■ Clio questo è peso non dalle mie braccia. ■ 

XXXVI. La Crusca, in tutte lo impressioni, al verbo 

propria volonlade non possono ineritar. uè dis meri lare. > 
Capiialoini sullo. viiiu. fiorando noi voealiokirio , questa ci- 
tazione, mi nacque desiderio ili conoscere ehi si trovava in 
tanto penosa condizione. Cercai noli' Ottimo, fra le voci ci- 
tale, nè trovandovi dismeritare, mi posi a leggere il canto 

né ditMttran: fi bravo editore conobbo to' sconvenienza [di 



in allro carattere, nel lesto dimeritare , richiesto dal buon 
senno. Ma io, ragionando meco stesso, diceva: gli Accade- 
mici, con questa abbreviatura, mi assicurano indicare il te- 
sto Laurenziano, e precisamente il pubblicato in Pisa (n. 
XVI}; come dunque, hanno esemplificalo il verbo dismeri- 
tare con questo luogo, se il Codice da essi spogliato leg- 
geva dimostrare? E volendo pur venire in chiaro di que- 
sta mia curiosila, rivolsi le mie ricerche al Della Lana, in 
quel canto, e con mia soddisfazione, vi trovai nettamente: 
l' intime che sono net Purgatorio per propria volontà, non 
jmssnno meritori: tu', Aismrritarc. E perché, allora dissi, non 
allegarono /Cimeli. Imol. {XIV)? Si sarebbero serviti di un 
altro testo dell' Ultimo! li allora perchè non avvertirlo in 
parentesi, come praticarono in molli altri casi consimili? 
La esattezza noi vocabolari], por quanto sia minuziosa, non 
sarà mai giudicala ragionevolmente soverchia. In tutte lo 
impressioni della Crusca, al sostantivo tuasmut azione, si 
legge: i Cam. Pur. i. La trasmutazione di Glauco in essere 
Dio del Mare per lo gustare dell' erba. > Nella stampa di 
Fisa, in quella cantica, a pag. 92, venne in con sul lamento, 
in' diverso carattorc sostituito tirisiimiiiut:i<niti, e posto in 
nota, per modo di rilìulo, tnisiiminiiiiin', come legge pure 
il nostro Bolognese. Ma si dia lode al sano criterio dell' edi- 
tore, dell'averci conservala il creduto errore del lesto: al- 
trimenti, si correva rischio di vedere nei futuri dizionari, 
sostituito la tritstnumi'iziutte di (llauco, alla Immutazione, di 
Ovidio (1), Il conservare nelle pubblicazioni e nelle ristam- 
po religiosamente lo voci nei manuscrittì e nelle edizioni 
originali, giudicate erronee, È in generalo cosa lodevolis- 
siina, perchè: quel che oggi a me pare strafalcione, non tì 
tale una settimana dopo; e, un altro, meglio veggente, vi 
può trovar subilo un lìmpido significalo. Per afforzare que- 
sta mia opinione porterò la storiella della voce AccouE- 
LAT.i, tratta dalla Ballala ili Guido Cavalcanti: 

■ Ero in pensier d'amor quand'io trovai ecc. ■ 
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— Ba- 
disi si trova scritto quel participio nella stampa originale 
del 1527, e nell' altre del 1532, e 1731, che ho qui sul ta- 
volino. Il primo a registrare questo vocaholo fn il P. Ber- 
gamini (I), dicendo averlo tratto dalla ristampa del Citta- 
ami (2), o di qui travasaio nell' Alberti e nei posteriori vo- 
cabolario o in tutti la ileilnizion della parola tirata coi denti, 
e mutando l' ortografia in accohellato. Nel 1813, il eh. Cic- 
ciaporci ripubblicando in Firenze le rime del Cavalcanti 
riscontrale sopra varii codici sostituì all' accarellala la nuo- 
va variante che trovo, cioè accordellata; e noi poeti del 
primo secolo (3), e nella raccolta di rime antiche toscano 
(i), venne subito adottata questa varietà di lezione; ami 
nella quinta impressione all'add. accohdkllato al % ti si 
ha ■ E per ornato di cordelle. Cavalcanti Quia. Rita. 2. 281. 
Hi ricorda che in Tolosa Donna m* apparve accordellata e 
stretta, La quale Amor chiamava In Maniglia. > Come si 

dero: no vi seppe trovar analogia l'acutissimo Gherardini 
(fit giudicandola voco sospetto e d'incerto significata, né si 
trova neppur convenire culle ilHinizioui ilei precedenti vo- 
cabolaristi. Per nulla sudditi lo delta nuova lezione, ini posi 
a considerare la prima, e avendo conosciuto per esperienza 
che gli antichi scambiavano alcune lettere per alcuno altro, 
come facìamo anche noi usando per esempio indifferente- 
mente VI per il, e viceversa, come in cartaio e carfaro, li- 
braio e librare ecc. immaginai di leggere accorciata, in- 
teipretando l' esempio riportato per strettamente cinta di 
caio o cuoio: e il senso mi parvo risultare limpidissimo. 
E bisogna che anticamente l'uso di andar cinto fosse ge- 
nerale, so a indicare la parli! ralla quale s'adattava la cin- 
lura usavasi !a parola coreggia, che siguilìca striscia di 



(1) Voci italiane, ecc. Temala, 1745 a ]in£iiia t. 

<2) Siena, 1(102. 

(3) Ftr. 1S1G, t. 2. rag. 281. 

(1) Palermo, 1817, L 2. IRÒ. 

(5) Voci c manta», ecc. Milano, 1838. t. 1. 287. 
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- fa- 
cuoio: in fatti io trovo noi Vindelino (t) ih quelli (foramini) 
entra lo prete baptisatore, e «turi entra fino alia cai-regia. 
Quanto simile usanza fosse conveniente alle giovinette, lo 
dico chiaramente l'origine, riportata dal Nannucci (2) cosi: 
< gli antichi davano il cinto, o scheggiale, alla virginità, il 
quale era dai Greci appellato zona, l'eri te donzelle ateniesi, 
andando a marito deponevano la loro cintura net tempio di 
Diana, solvizona >. In questo caso la nuova varianza tro- 
vata in altro 0 altri manoscritti, avrà diLuiio , ovvu™ in- 
torbidato l'esempio del Cavalcanti?! — Nel 18B7. pubbli- 
cai alcuni Racconti tratti dal Della Lana, e conservando 
in uno di essi il verbo rateare, della stampa originale, vi 
posi questa noia: « Dal-bolognese rata, tìoèsalire tapoco 
a poco. ■ Un dotto, in giornale riputato, parlando dì quei 
racconti, disse di me: • egli <- ettduto in r/iw/ife ■.■i-njint-a 
che par si saria di leggieri schifato, ateiulo a mano altre 
lezioni. Se cosi fosse accanito, egli certo non avrebbe tetto 
ex-gr. rateare per roteare > ; e trovò chi applaudi alla sua 
critica. Io ammutii per rispetto alla sua gran dottrina, e ri- 
lessi quel passo colla sosti te lione : t Quando furono (De- 
dalo e Icaro) torsi XII. miglia dilungali dalla torre, e Icaro 
si sentia leggiero e fresco cominciò a roteare e a monta- 
re ■ ; e nella mia poca levatura non sapeva accordare il 
girar tendo a guisa di rota col montare. Fruga e rifruga, 
dualmente in un dizionarietto latino-Italiano, al participio 
Ilaptalus, a, am, fra gli altri significali, trovai anche lineilo 
di sollecitar e ognun vede che se 6 registrato il figlio deve 
prima avere esistito il padre Raptare; e se da Rota nacque 
roteare da Ratta ne verrà legittimamente Ratteare. Ora dato 
il caso che si fosse ristampato il Della Lana, e, col codice 
della critica nel riportalo passo al rateare si fosse sostituito 
il roteare, non avrebbe promosso al riso il leggervi, che 
Icaro per montare girava in tondo a guisa di una rotati 
Eppure un Ser Leccazampe dava ragione al criticante I 

(1) A pag. IH. col. I. 

(2) Manual. 1*11. Fir. 1850, loia. 1, SSÌ Nola 6. 
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XXXVII. Il codice Lauren zia no, pubblicato in Pisa, 
l' ho già detto, io lo ritengo non una copia, ma raffazzona- 
mento di un arrogan luccio, il quale rubacchiando qua e 
colà, aggiugne, toglie, altera, come fan tutti i ladroncelli, 
perchè non venga riconosciuta la cosa involata: darò ili ciò 
un solo esempio. Il Lana, cementando il verso 19, canto 
VI. dell'inferno, dice: < Urlar li fa ecc. Lo quale sonito 
» proprio é o di cani affamati o di lupi. Et soggiogne^ che 

> spesso si voltano mo sovra l'uno fianco, mo sovra l'al- 

■ tra. Et questo per allegoria àe a significare per opposilo 

> la delectazione de'cibi. mo caldi, mo freddi, cioè, mo 

> conformevoli, (Qui il eoniimsiiorr MUt slum^ria saltò rei- 

• tamentc una riga del manoscritto) eh' 6 dal latfì sinistro » . 
Sentite ora l'Anonimo: t urlano, siccome cani e lupi of- 

■ famati, e soggiugne che spesso si voltano ora sopra Pan 
» fianco, e ora sopra l'altra; e questo per 1' allegoria ha 

• a significare per opposilo la dilettazione de'cibi (ora 
. caldi, ora freddi), cioè ora confortevoli al fegato, eh' è 
i dal lato destro, ora confortevoli alla milza, eli' è dai lato 
j sinistro ■. Qui si vede palpabilmente che copiando variò 
mollo, ma specialmente mutò tutti e cinque i mo del Lana 
(che spessissimo l'usa), in ora: riluttando, forse, il mo, 
qual voce lombarda; eppure Dante disse: 

• Che quelli spirti che mo t' apparirò > Par. 4. 

• Ed io ridendo: mo pensar lo puoi > ivi 22. 
■ Mo su, mo giù torno ricirculando > ivi 31. 

(prima impressione in Mo.J 

Né solo questo, ma cambiò pure conformevoli in conforti- 
voli, e quindi la voce coiiformelole scomparirebbe dal vo- 
cabolario, non avendo altra rsi'iupliticazioni'. K questi non 
sono cambiamenti di semplice copista. Ma sopra il ripor- 
tato passo vi è un'altra osservazione da fare. Fin dalla pri- 
ma impressione, in Conformerai? , si legge: L'uni. Inf. 10. 
(correggi in tulle %.) Ora caldi, ora freddi, oro conforme- 
voli al fegato >. e in CONFORTEVOLI : • Coni. Inf. il), (cor- 
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reggi in latte lì). La itiluiiuziun de' cibi ora caldi, ora frullili, 
cioè ora conformevoli al fegato, ora confortevoli al fegato », 
Onesti due esempli non si accordano punto nò colla abbrevia- 
zione Beine». Imo!, ne col codice Laurea ziaito: quale sarà il 
testo dal quale furono spigolati? E ciò sia detto per incidenza: 
penne il sostanziale 6, che il codice spogli;: in ihiAi Accademici 
non è copia, ma originale di chi adunò questa raccolta ili Co- 
menti: e cui piaccia verificare quesla mia asserzione, legga 
allentamene l'Ottimo, e vi troverà moltissime intrusioni, 
le quali, anziché dichiarare i velati concelti dell' altissimo 
Poeta, illustrano in tutta evidenza la horia di chi volle farsi 
credere un gran che. Perciò Imlcviili-siiiiamente si dipor- 
tava l'egregia professor Torri, pubblicando nella sua in- 
tegrila queslo prodigioso guazzabuglio. E cinguettino pure 
gli schifiltosi progressisti, che gli arcaismi e le parole di 
incerto sigili fica lo rendono incubili e noiose le scritture 
del buon seculo: io risponderò, che il loro giudizio nasce 
dal guastamente de' loro orecchi. Pei veri cultori del no- 
stro Italiano linguaggio sarà opp or ionissimo , il poter leg- 
gere i nostri primitivi classici nelle loro originali forme, 
e considerare in essi , come nacquero le parole , come il 
tempo muti) le loro forine, quali variarono nel significalo, 
quali meriterebbero di tornare in uso ecc.; e con queste 
considerazioni un hello ingegno potrebbe, quandochessia, 
compilare una storia filologica della nostra armoniosi ss ima 
lingua. 

Hi si potrebbe dimandare: volendo ristampar l' Ottimo, 
si dovrà copiare esattamente la slampa pisana? Al che io 
risponderò negativamente, perché, allo scopo considerato 
basta la prima edizione, e chi volesse leggerlo coli' accen- 
nalo intendimeli lo, senza dubbio ricorrerebbe ad ossa. Por 
una riproduzione poi, opinerei fosse conveniente il con- 
fronto col Convito , colla Vindeliniana , colle metamorfosi 
del Siminlendi ecc. ecc., per radrizzarne gli storpii: poi- 
ché quest'opera, quanto sarà poco giovevole per l' intelli- 
genza del Poema, altrettanto potrà riuscir proficua per lo 
studio della lingua. Il mio opinare circa i manoscritti é, 



che nella pubblicazione di essi, per un cerio numero al- 
meno, si Tenga, colta stampa, a perpetuare l'integrità dei 
codici, affinché' i lessi copra listi, e quelli ohe studiano nei 
rìizionarii, possano, nelle loro indagazioni e incertezze, ri- 
correre alle sorgenti, e dicifrare molle cose riuscite loro, 
fino al tempo presente, indecifrabili. Il pubblicarli secondo 
i vani pareri degli editori, non mostrerà mai se non il 
loro particolare criterio; ma chi avrà tanta audacia, da ri- 
tenersi superiore in critica a qualunque leggerà l' opera ila 
lui data la prima volta alla luce? 

XXXY1II. Né solo i manoscritti originali, come a me 
pare che sia quello dell'Anonimo, van pubblicali in tutta 
la loro interezza: polendo in qualche specialità sopperire 
ai infletti con note, nelle quali il pubblicatore può far mo- 
stra del proprio senno e diligenza; ma anche le copie. Gli 
amanuensi improntano nelle loro trascrizioni segni rimar- 
chevoli del paese di loro nascila: l' ortogrolla, tranne qual- 
che sbadataggine, generalmente conserva la uniformila: vi 
stampano una traccia della loro inclinazione. Quindi uno 
di orecchio inarmonico li farà divenir prosa la poesia, e un 
altro di armonioso trasformerà in poesia la prosa. E per- 
ché di questi ultimi, son pochi giorni, mi venne alle mani 
una lampante prova, non erodo afTullo inopporluno farne la 
narrazione. Per alleggerirmi un poco dalle noiose cure, mi 
posi a leggore la Novella La Corte di Amori-- (t): o a pag. 
fi. vi troiai 

• Per lo qnal tratto il mondo si governa ; 
e alia seguente: 

> Oltre che in mille doppi (le punito, 

• E Tarassi vendetta dei peccato 

■ Contra l'amor commesso. Non é donquo 

> Sicura cosa offender tal Signore, 

> Ala è cosa sicura in tutte cose — 

> Et impercio, madonna mia. ti priego — 



(i) Vctlùiia, 1868. 



» Licenzia iH partirli aver non puoi •— 

• Maggior beatitudine e allegrezza — 

» Venimmo in luogo mollo dilettevi! — 

■ Lo detto luogo era d'intorno chiuso — 

■ Da la parie di mezzo che seguia — 

■ Era posto di fuori e circondava — 

» Ed una verga d' oro in man lenea — 

o alla pagina dopo: 

■ E li razzi ilei sol vi sono aguti ecc. ecc. 

Eppure, riscontrale nel Vocabolario venliilue citazioni, in 
niuna mi scontrai che sapesse di poesia; e questa 'singo- 
lare varietà, deve al cerio originare dall' orecchio del co- 
pialore. Provai e riprovai, cercando nella Crusca, se avessi 
trovato qualche altro esempio, di vocaboli di questo No- 
vella, che mi avesse presidiata questa specifica qualità: 
quindi alla dodicesima pagina trovando onorificamente, ri- 
corsi al Ballili, per verificare se questa bella voce aveva 
esempio Ireceutistico : e non fu poca la mia sorpresa non 
trovandola registrata, e crebbe d'assai leggendovi in sua 
voce, all'avverbio Ommh- (gaiamente: Libr. Amor. 26". Vi 
piaccia ec riporla tra queste in questo luogo dell'amenità, 
le quali io le veggio star si onorifica tanien te , e poi, se vi 
piace, mi date comialo j. Non mi potendo persuadere che 
quosto onorificamente tosse i sfuggito agli Spoglialo», e ri- 
lenendo l'altra lezione di un teslo diverso, cercai nell'Im- 
pressione del iOla (e fu ripetuto anche nella seconda e 
terza), e vi rinvenni: < Onumficajieste. Onorevolmente. 
Lìb. Am. Kiporla Ira queste, in questo luogo dell' amenità, 
le quali io veggio star si onori llcamen le ■; e verificai quo 
sia lezione traila dal Codice Tornalmonì, e l' altra da quello 
ilei Baiyiacchi. E qui venni appagato; ma non mi acadde 
cosi, quando, leiio alla decima faccia della Novella: ■ La 
seconda parte del ditto luogo, cioè quella di meizo, tra la 
prima e la terza, ni chiamava Umidità >; trovai, a questo 
voce, in tutte le Impressioni: attribuito questo brano alla 




sui Vocabolari : se qualche circoslanza esige che vi si ponpa 
mano , si faccia in modo da conservarne l' originalità. Il 
Slanni e il lìoltari sprezzarono le stampe ilei ([uallrocenlo: 
e ben per loro se seno fossero giovati. Por giustificare que- 
sla assertiva avrei esempi a bigonci, ma per non annoiare 
ne poriero un solo per ciascuno. 11 Nanni por le vite ilei 
SS. Padri, si servi ili manoscritti, e della meno scorretta, 
dice egli, del lStìS. di Andrea Muschio. Nella sua edizione 
del 1731. pag. 15. col. 2." legge: Questa fu la prima vitto- 
ria d'Antonio contra i nemico, anzi di Cristo prr Antonio, 
del quale è ogni nostra vittoria. Con questa lezione , il del 
finale può riferirsi tanto a Cristo, quanto ad Antonia. Il 
Padre Cesari copiò Letteralmente il Marini , nella sua ri- 
stampa, del 1790. Il Prof. Parenti, nella sua Scelta (1), la mi- 
gliorò alquanto hwfiinlo: ilio-rta fu la prima l ittoria d'Anto- 
nio conti-o il unnico, anzi ili Cristo per Antonio; del quale 
è ogni nostra vittoria. La lliblioteca classica Italiana di 

11) Hata! 1327. n pag. i5. 
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nei Fratti dell'i lingua (i), legge: A degna 
kiede alcuna pnparasime generale, e Inngi 



Impressioni, alle voci loiniìWijl-u e piioI'Ikijlo. Nella edi- 
zione ilei Bollari, chi potrà piti rinvenirvi l'esempio ilei 
Vocabolario ! 

Non 6 dunque riprovevole la mia asserzione, essere 
convenientissimo , nelle pubblicazioni e nelle ristampe, il 
mantenere intatta la lezione ilei Codici e ilelle originali e- 
edizioni, allorché si tratta di opere spogliato dagli Ac- 
cademici. 



(1) IlDma ITO*, eap. 5. m- 32. 
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XL. E, se non m'inganna il gran desiderio , panni a- 
ver gii mostralo: Clio il Cemento dai Magnilìci Deputali, 
a 11 lon ornasti camen le chiamato quando il Buono e quando 
I' Antico, 6 il primo intero Comento al maraviglioso Poema 
della Rettitudine, fatto nel 1330, circa, da Messer Iacopo 
della Lana Bolognese: Glie l'altro, appellalo or r Anonimo 
or l'Ottimo, non e cue una Ricucitura di varii brani .ac- 
cattali qua e colà, disuguali nel sapore e nel colorilo, per- 
dio da scritture di lempi fra loro molto discosti, rattacco- 
nati con poco discernimento, da un presuntuoso Vanarello, 
forse dopo il 1380., il quale, vestitosi delle altrui penDe, 
esaminalo con miglior critica, die io non ho fatto, ri- 
marrà il Corvo ili Esopo. A me non era dato poter fare 
di più, mancante del necessario confronto con Manoscritti, 
e colla Nidobcatina: quindi io pure rinnoverò la preghiera 
del Foscolo (1) agli Eruditi Toscani, di pescare nelle loro 
doviziose Biblioteche, onde portar luce in questo abbuialo 
argomento. 

E qui dovrebbe aver fine la mia fatica; ma per- 
chè un dottissimo Linguista afferma: esser cerio, die Iacopo 

Dulia Lana, per quanto erudito fosse e dotto, non poterà ad 
ogni modo serirere una cosi lunga opera in curo votgar fio- 
rentino, siccome è quella cito leijijesi nelle suddette due edi- 
zioni (la Vindeliano e la Nidobcatina; por questa vedi il 
n. 11.);... sicché indarno alcuni bolognesi) e volle accennarne) 
troppo caldi d' amor patrio (ed io nacqui a Ha varino nel 
1704.) si sforzano a voler altrimente far cratere: perciò io, 
non per municipalismo, clic dovrà sparire dalle nostre con- 
trade, ma qual cultore della santa verità, verro provando, 
che i primi a scrivere in pulita e succosa favella furono i 
Bolognesi. E dovea esser cosi, perchè la loro Università fu 
la prima a divenir celebre noi Mondo civile: e lo strumento 
da tramandare ai posteri le cognizioni acquistale, doveva 
prima acuirsi dove si dispensava la Sapienza. Ne farò que- 
sto per togliere o scemare la gloria ai Toscani: chi potrebbe 

(I) L. e. m . m. 
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strappargliela t È forse gloria il nascere in regia culla, o 
demerito in rustica capanna? La Toscana colla numerosa 
schiera de' Classici, che ebbe poi, ha, a divizia, di che an- 
darne ragi on evo l mente superba : e la naturale loro genti- 
lezza perdonerà a me, se, per impegno, proverò, che i Bo- 
lognesi furono i primi a scrivere pulitamente la lingua 
Italiana. 



XLI. Giulio Perticar), nella Difesa di Dante (1), asseri- 
sce, che: i 11 linguaggio de' Bolognesi ne' giorni di Dante 
era in cosi granile pregio non per le mozze parole delle 
fantesche e de' servi, ma per quelle che si adoperavano in 
ijuel concilio nobilissimo d' Italiani maestri, che detto era 
Universi!;!. In i ni nonv^nivjno Leu iliivimi];i ili^vpoii. die 
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mente vero quel dottalo di Dante, per cui c'insegna: che 
il parlar gentile sempre siede colà, dove pongono loro stan- 
za gli spiriti più gentili: ed erano certo molti là, dov'era 
il flore do' nostri : ne la lingua poteva in miglior luogo git- 
tare ogni abito selvaggio, o, come l'Ariosto dice, traggersi 
fluir del volgare uso tetro (2). Imperciocché tanti maestri e 
tanti discepoli discendendo in un solo luogo da tutte le ban- 
do d'Italia, tutti i nostri dialetti mesco lava nsi in un me- 
desimo campo: o que' molti sapienti potevano più d'ogn'al- 
tro sceverare il buono dal tristo , e dal buono raccoglier 
l' ottimo : i giovani parlare, non secondo l'errore del volgo, 



(I) Bologna 1K3W. T. !. 318. 
(9) Ar. Ori. Fur. cani. uiL sL 15. 



nia secondo il consiglio u l'esempio di lilosol) c do' pru- 
denti: la materna lingua farsi piii nella e a un tempo me- 
desimo più comune: e venirne rj nella tanta lode a Bolo- 
gna, non già corno a patria do' soli Bolognesi, ma come a 
stanza d'ogni studio, anzi a nobilissimo domicilio dell'ita- 
liana sapienza >. 

E il Nidobeató, nel dedicare il Poema di Dante a Gu- 
, i. i... i. .-. -i ..i. .1 | ,i . . . i . ■ - ■■ 

Lana, cosi giudica la lingua niitla di:' Bolognesi: • Cura 
sit Ma urbs ila in unihìtkn Italia? posila , ut assidili) com- 
mercio, unii -'oliim tersa vncninilii , .sW protìiir.ìis nntnibm 
militili fiiiuii iiia lii.il't'at: no: iiiitwiv aniti'i iliipiitateijiie sit in 
Italia boiionknsis senno , quam tacmiicus oliai in Grecia 
[Hit Dunque, non solo la pulitezza, la grazia, c la bre- 
viloquenza della lingua scrina dai Bolognesi nacque dalla 
sapienza di quel venerando Concilio Universitario, ma ezian- 
dio dalla felicissima positura di Bologna. E so queste na- 
turali ragioni rendevan possibile a ciascuno, educato in Bo- 
logna, a manifestare in iscritto i proprii concepimenti in 
tersa favella, non lo doveva pelerò un Iacopo Della Lana, 
IkentìalHs in artibux, tt llwologia (1)? La conclusione mi 
sombra di tutta evidenza. 

SUI. Ma la gloria di Bologna non ebbe comi nei amen lo, 
conio asserisce il Porticari, al principiar del secolo decimo- 
quarto: se nella corte di Federico e di Manfredi, in Sicilia, 
nacque ed ebbe seggio, nel dugento, la lingua, in Bologna, 
noi millcdugentovcnti. Guido Cuinii-clli scriveva versi tali, 
ilio Danto stesso disse, incontrandolo nel Purgatorio: 

. Quando i' udi nomar se stesso, il padre 
■ Mio, e degli altri miei miglior, elio mai 
. Kime d' amore usar dolci e leggiadre: (27. v. 07. •) 

E il conte Giulio giudiziosamente proseguo: ■ Non credasi 
dunque che l'Alighieri diiaiuasso il poeta da Bologna col 



ft> v. il „. vili. 



nome ili Padre per vile consiglio di adulazione: perche nft 
i morii si adulano , nè si bassa voglia poteva entrare nel 
sacro petto di Dante. Credasi, ch'egli tale il chiamo, per- 
chè si fece imitatore del grave siilo di lui. E se più versi 
ce ne fossero rimasti, più scopriremmo di quelle parli che 
lo fecero maraviglilo ad un tan t'arano, quale fu Dante (1) >. 
E poco prima, il medesimo Periicari, ave» detto che: 
> Angelo Poliziano, all'uso do' grandi filosofi, seguendo il 
vero più che l' alletto, spogliò la sua patria d'una grande 
pompa, e ne fece lieta Bologna, dicendo che: il Bolognese 
Guido Guiaizeiti certamente fu il rumo, da cui ta betta for- 
ma del nostro idioma fu dolcemente cnlniitii: In liliale appena 
da quel rozzo Guidone era stata adombrata (2) >. E Dante 
non solo, nel Purgatorio, lo chiamò Padre, vale a dire 
Maestro, ma nel Volgare Eloquio l'appellò Massimo (3), e 
nel Convito Nobile (4). Ne qui si restringe la gloria del 
bolognese Culminili: la madore dello immaginabili gli 
deriva dell'avevi 1 l'Alighieri medesimo Ira Ili da lui, perché 
nobilissimi, molli concelti; e quell'acuto ingegno del Pro- 
fessor Naunuccì, nel suo Slanualo della Letteratura del pri- 
mo Secolo della Lìiil'u i lialiaiì^ (fi), no da a convalidamelo 
un saggio bastevole. E questo unn dovrebbe bastare a pur- 
garmi dalla taccia ili troppi! rutdo d'amor patrio? La gen- 
tilezza del contenditore mi sarà, forse, compiacente, trat- 
tandosi qui di poesia: ma. quanto alla prosa, noi credo; 
egli vi o lanlo addentrato! Non vi potrebbe aver parte un 
poco di preoci'.uiwziniKt'Ua"' l'i r venirne in chiaro bisognerà 
prima stabilir bene, elio vuoisi intendere per Votgar Fio- 
rentino: o non sarà facile intenderci reciprocamente. 

XLIII. Volgare, secondo il Varchi (6), vale quanto Lin- 
gua lira, che sì favella naturalmente da alcun popolo: quindi 

(1) Iti 323. 

(2) Iti 3 in. 

(3) Liti. 1. cap. 15. 
(■t] Tran. 4. cip. M. 
(5) Fir. ISSO. 

(fi) Ercolino. Fir. 1730. nag. 158. 
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volgar fiorentino vorrà significare la lingua ivi naturalmente 
e. popolarmente parlata; e in ogni città il popolo, parlando, 
usa un volgare in essa generalmente conosciuto; ma se da- 
da tutta la Nazione, non della Lingua volgare o popolare., 
ma esprìmerà i suoi pensieri nella Lingua scritta, cioè in 
quella, die in tutte le città d'Italia, dalle colle persone é 
comunemente intesa. Chi e, tra gli Italiani, toltone i Fio- 
rentini, che, leggendo il Malmantile senza annotazioni, 
possa intendere quello infinite fiorentinità? Oli sellerai co- 
mici del Zannoni son scritti come parla quel popolo gen- 
tilissimo: ma sono in Italia cumuli t'ineriti' intesi e gustati? 
Glie il rolgar fiorentino sia un popolar linguaggio, ehi», più 
d'ogni altra Italico, si accoMi alla Lingua ~cri!ttt, intasa per 
tutta Italia, pienissimamente né convengo, e i soli Fioren- 
tini sopra tulli gli altri hanno questo sinjidaru vantaggio: 
ma io avrei timore ili esser oreso a livelliate, so, in un 
crocchio di Filologi, a Iterai assi, che il Convito di Dante 6 
scrìtto in volgar fiorentino. Quindi l'erudito Contradillore, 
nel dire che il Contento che va sotto il nome di Iacopo 
Della Lana fu scritto in cero volgar fiorentino, non parlo 
con precisione, non si trovando in esso veruna fiorentine- 
ria o popolarità Toscana: c il Varchi, nell' Ercolano (1), 
parlando dei Fiorentini scrittori che lo precedettero, cosi 
si esprime: t I Fiorentini, avendo la lor lingua da natura, 
non la stimavano, e parendola loro sapere nolla studiavano, 
e allenendosi all'uso popolaresco, non iscrivevano cosi pro- 
priamente, nè così ri guardevol inente, rome il Remho e de- 
gli altri i: E questa Munifica considerazione e talmonle ba- 
sata sulla natura degli scrittori Fiorentini, clic può servire 
di scorta infallibile per giudicare le loro dettature, nelle 
quali immancabilmente vi si trovai] sempre que'vczzi po- 
polareschi, e quella naturale ciarliera schiettezza, che negli 
aliti Scrittori si cercano inutilmente Sia se ai non To- 
scani manca il lezioso e la naturale spontaneità, vi si tro- 
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va in compenso, un dir laconico e succoso, un colorir tem- 
perato e vivace; e queste appunto sono le qualità preci- 
pue che distinguono il Cemento ilei nostro Bologncso Ia- 
copo Della Lana. 

XLIV. E non si creila che la proprietà liella Lingua 
scritta ilei Bolognesi cominciasse col Comento ilei Della 
Lana: come nel lìugento primeggiarono nella Poesia col 
Guinìcelli. pompeggiarono nella Prosa con Frale Guiuotlo, 
contemporaneo dell' altro ; e siccome posteriormente il suo 
Fior ili Reltorica venne anch'esso scompaginalo, per farlo 
credere opera ili un Toscano, perciò, come fu sciolto Fin- 
ga rhu gli a mento del Commentatore Antico, cosi si troverà 
la districa tura anche pel Bolognese Guidollo. 

Il Conte Perticar! nel]' Apologia dell'amor patrio di 
Dante ilisse: che nella corte ili Federico e Manfredi si co- 
minciò a scrivere il Volgar comune: che l'Università di 
Bologna contribuì a renilcrlo illustre: che l' eloquio ge "' 
nel dngenlo ehbe sua stanza in Palermo, e nel 
del trecento in Bologna; e che snhilo dopo la el 
patria dell* Alighieri. E queste non sono amplini 
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st'aurea operetta, nel 1733, tini Marmi si volle far cre- 
dere fattura di Bono Giamboni : e nel 1830., la chiara 
memoria del Dottor Francesco Tassì, nella pubi} Uraliane di 
varii Trattati di esso Giamboni , rinforzo lo ragioni per at- 
tribuirla a questi : porciù . esaminandola, mi proverò di 
svernarle. 

XLV. Il Dolior Tassi, |iriu)ierameii!e. opina die il ii- 
tolo di Hcttorica di Tullio, daloai libercolo ristampato ilal 
Marmi, non sia esatto, e che dovesse denominarsi Ammae- 
stramenti dei Dicitori: denominazione ricavala dal Codice 
Rargiacelii. ora lticardiano N. 9338., scritto circa al (390., 
ii quale cosi comincia: Questo libro tratta degli Ammaestra- 
menti dati dui Dicitori, clic imilinuo jmrlarc con parola buo- 
na, composta, ordinata e ornata, e in sulle proposte sapere 
consigliare, e lo detto suo piuccriihiiinti- penjfemv, recata a 
certo ordine per Messer liana di Messec liiainbono ad utilità 
di coloro, a cui è piacere ili Icijgcce (t). E qui, col dovuto 
rispetto al dolli^imi) piililjlii'iitiiÈi' . dirò in primo luogo . 
parermi sconveniente la intitolazione . o almeno disconfor- 
me all' intendimento di Fra Guido tto: qui sono i Dicitori 
elle danno Ammaestramenti, e non si sa quali debbono es- 
sere gli ammaestrali; e il Nostro, nella dedica dell' operetta 
o Manfredi: ho compilato questo Fiore di Bettorica nella or- 
natura di Marco Tullio, nel quale, secondo mio parere, mi 
potete arere sufficiente et adorno ammaestrameuto a dire , per 
onesto libro, in pubblico et in privato. In secondo luogo il 
recato a certo ordine per Messer Dono, mostra clie chi parla 
é un terzo, il quale asserisce un ordinamento del Giamboni, 
senza indicare quale fosse il Libro disordinato: era forse la 
Reltorica di Cicerone clic non aveva online? Erano i Di- 
citori clie dovean parlare coti parola buona, composta ecc. 
o gli ammaestrati? E il nostro nell'indirizzo a Manfredi: 
Et io Frate Guidavo da Bologna, cercando le sue magni rer- 
tute (di M. Tullio), mi mossi (conforme la stampa antica , 
sembrandomi disarmonico l'ammodernalo emuli mosso tn- 

(I) Uianibotii Trattati inorali, fa. 1836. imfi. XX. 
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lento di) di volere alquanti membri del Fiore di Rtttorica 
culgmizzare.... fi ho compilalo questo Fiore di Rettoria ecc. 
In queste due dichiarazioni io trovo una differenza im- 
mensa: coli' uno e scopo principale dar ordine a cosa tro- 
vala, o creduta, malcomposta; nell'altro, di voler dire, nella 
lingua volgare (la lingua latina era pei dotti), alcuni mem- 
bri del Fiore ili Hetlorica: nel primo adunque è chiara 
l'intenzione ili voler rifare ordinatamente un'operetta già 
ratta scompostamente: in questo, dì proporre ammaestra- 
menti, raccolti qua e lìi in Cicerone, a chi vuole savia- 
mente parlare in pubblico e in privalo, nella lingua comu- 
nemente intesa in Italia. Ili più il Copiatore ilice, die Bono 
Giamboni recò a cerio ordine gli Ammaeslramenli ilei Dici- 
tori ad utilità di coloro, a cui è piacere di leggere : e qui 
rifulge la crassa mellonaggine di colui che volle attribuire 
a Bono Giamboni , nel 1300,, un'operetta , dettala circa nel 
12511., dal Bolognese l-' rjii; liuiilotto, del quale non seppe 
tienimeli coti ose e re lo scopo che si prefissu nello scriverla: 
e credendo bastevole a iiiasi.'lievair il niliameiito l'i avertere 
l'ordine del primo, e miliare in peggio qualche vocabolo, 

F erudito Doltor Tassi , una memoria apposta in fine del 
Codice Bargiacchì. dello scritture di esso , cioè da Ser Fi- 
lippo di Ser Gerì Da llahatta , la palo cosi si esprima: 
Qui è finita la Hetlorica di Tullio, la. quale Mexser Bono 
fììamlioni. Giudice di legge, e buono nomo, recò in volgare, 
perchè ne avesser ditello , in guanto si potesse , gli uomini 
laici, che hanno ralente intendimento. La quale Rettorie» 
tolgarizzata. Fra Guido da Uologna si vantò, siccome si tro- 
va scritto, che I' atea volgarizzata: egli e'traspuose la parte 
di dietro dinanzi, per diversi modi (1). Ma qual forza può 
aver questa memoria dell' amanuense, che visse centotren- 
laqualtro anni dopo la dedicazione al Ho Manfredi? Non 
era necessario, a ribaditura del comincia mento, ripeterò nel 
Unire, clic l'opera era del Giamboni, e, a maggior confer- 
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inazione, aggiuguere che Fra tìuidoiio l'area voinla far 
sua? Dunque sarà ila prestar feilo più a uno scipito ricopia- 
tore, di quello che a Chi, nell' indirizzare un proprio parto 
d'ingegno a un He, dice: Et io Frate Guidanti da Malagna 
(perchè allora era suo Cancelliere, in Sicilia!, cercando ecc.? 
Ma se questa copia di Ser Filippo venne eseguita un ottan- 
tina d'anni dopo il volgarizzamento supposto, dove si tro- 
va l'originale del Giamboni? Pendi* non nominarlo, perchè 
non dirci almeno, elio le sue ricerche furono infruttuose 1 ? In 
questa facile condiscendenza mi pare scorgervi una mento 
preoccupala; e il cominciamento e la memoria finale dì Ser 
Filippo, per chi vorrà spassionatamente -indicare, sono una 
palpabile prova della malordita sua frode. 

XLVI. L' Accademico Tassi, da espertissimo Retore, ri- 
serbò per ultimo . a maggior convinzione . quanto segue : 

e finalmente dal giudizioso parere pronunziato dal 

dolcissimo Ab. Nichelo Colombo nel Voi. III. dei suoi Opu- 
scoli, pubblicati in Parma nel 182V, ove ragionando cosi 
alla pag. 211- de! Fiore di Rettori™ di Frate Guido Ho dato 
in luce dal Signor Gamba, trovandone lo stile si lerso e 
purgato, dubitò che sua esser ne potesse la denatura, sem- 
brandogli ben strano come il solo Guidone in Bologna, in 
tempi di non Iroppa estesa civiltà e coltura si politamente 
scrivesse; e che le di lui tracce non fossero poi da altri 
seguile. F,d ecco come l'erudito Ah. Colombo dopo lali ri- 
flessioni si faceva a ragionare: Sa nel milk ducente con 
tanta pulizia sci/reni //netto Guidano in lìalatjna , donde è 
dunque avvenuto che la coltura di lai siasi arrestata in esso 
senta passare negli altri del suo paese a qne' dì? Perchè inai 
In lingua Uo(o!tii>-!r resta/ut litllurtit nellit t nz-t ::a in cui era? 
Qual fu la catjttme per mi iiesmi» atleti llrthgiir.se del tempo 
SUO coltirò la farelln, uè ni seguititi nel bello srrircre, ca- 
lne fec'egli? « Se il lucido inlellello dell'Accademico non 
[osse sialo offeso ilalh 1 1 1 1 j e i~ 1 1 1 1 :ì i i o 1 1 e . non si sai'ebbc fati» 
scudo ili queste u'cnendie rajtioni . o, per meglio dire, di 
questo semplice parere: ninno, certo, quant' io, venera l'alto 
sapere e il giustissimo criterio di quel venerami 0 Vecchio; 



ma egli pure ei a persuaso die alla Toscana, per la lingua, 
si dovesse esclusivamente accordare il primato: quel pri- 
mato elio non oltonno se non dopo la metà, circa, ilei tre- 
cento, e che ninno, poscia, le Ita potuto involare, per la 
innumerevole schiera ile' suoi Classici. Infatti, esaminiamo 
Freddamente questo parere, e vedremo a flìevol irsene tal- 
mente la forza, da risolversi in zero, tilt reca meraviglia 
che la coltura in Bologna si rimanesse nel solo Cuidotto; 
ma si può rispondere: ili tante opere di quel secolo, ori- 
ginali e volgarizzate, die tuttora scorrono innominate, non 
ve ne potrebbero essere anche di autori Bolognesi? E am- 
mettendo che il Fior di Rettorka tosse ilei Toscano G-iam- 
hono, potrò dimandare io pure: e come la coltura arre- 
slossi in Toscana solamente in lui? E chi fia sano palalo 
legga, assapori, medili, le altre opere ili Bono, e degli ai- 
tri suoi concittadini, le quali ne portino il nome, e inge- 
nuamente dicano, se vi ha fra loro scrittura del saporito 
colore rettorico, e della soave naturale scorrevolezza del 
Fiore di Reltorica, ilei nostro Ouidolto da Bologna. La ci- 
viltà, poi, se era in i|uoi tempi imiti <w/cvi altrove, doveva 
abbondare in Bologna, se da tulle parti di Europa vi accor- 
revano studiosi per acquetarvi sapienza, la quale risiede 
dove ha stanza abituale la entità. E che la coltura di Gui- 
done non si estendesse negli altri Bolognesi, è facilmente 
spiegabile, considerando che il suo libro insegnativo fu 
scritto in Sicilia , e i mezzi di comunicazione , allora , 
mancavano affatto per tutto. Oneste poche riflessioni ba- 
stano, io credo, a mostrare che il parere fu scritto senza 
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fiorentino Giamboni , non Ha se non falla palese la sua 
pinconeria: e, il Codice, fosse pur sialo anche l'Autografo, 
avrei ragioni (le vedremo in appresso) ila provarlo un pla- 



assegna alla Relloriea, die fu posta dopo l' Elica slamala 

Rettorica, sostanzialmente, é il lavoro ili Fra Guidotlo. E. 
fra gli Scrittori del I3S0-, o in quel tomo, pone nuovamente 
la lìettowa ristampata in Lione dietro 1' Etica di ser Bru- 
netto. E come mai Messer Lionordo , che aveva un palato 
lanto squisito, da distinguere ili cinque in cinque, o di 
dieci in dieci anni, una Sriitura da un'altra, giudico quella 
del nostro Bolognese !300., o (350., se invece è del iaSfi.? 
E la circoscrizione del Cavaliere non accollerebbe neppure 
coli' età del Giamboni I Ma a queste scapatello, l'affaccendalo 
Salviati, vi andava soggetto, e, per esempio, a Pier Delle Vi- 
gne, che mori nel 1241), assegna il 1300., e al Buli, che 
compiva il suo Comenlo nel 138S., l'anno 133.J. E perché 
questo può esser difetto di memoria, sentiam che dice del- 
l'opera in discorso. 

t La Rettorica fu, quindici anni fissano, dietro al- 
l'Etica di ser Brunetto , ina senza titolo, ristampata in 
Lione E diciamo ristampala: perciocché nel vero é la 
stessa, che quella, che si legge di vecchissima stampa del 
l'adre Maestro Guidone, o Galeotto da Bologna, che s'in- 
titola al Ho Manfredi, mutalo sub il principia se non die 
quella vecchia ha di pio verso il line wpitoli ventuno, che 
sono la quarta parie di tulio quel volume' nel qual van- 
taggio é il trattato delle pirli della diceria, della consulta, 
n della lode, e della voch. b detesti, ctie <i richieggono al 
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dicitore. Eri Ila quella di Lione allo 'ncontro, pur nella line, 
il trattato «Iella memoria, che non é nella stampa vecchia. 
Ma nella copia a penna, di cui ora ragioniamo, mancano 
l'uno, e l'altro. Ma é d'ameudne più corretta, e scorrot- 
tissima di tutte, quella d'antica stampa, intanto, elio in 
altro linguaggio Ujitfit/i <■ r-vigr razione , e emtremo che essa, 
in tnrii lutitjln, furrrtjtjr !■■ tarrctUxxtmt:) si può dir quasi, 
che sia trasfigurata: benditi neaiidie ijut^La (tome era di diffì- 
cile contentatura I) a penna creiliam legittima in lutto, se 
nell'età del Re Manfredi 6 pur vero, elio dottata fosse pri- 
mieramente. Ma irusi'iinuavansi questi litui ogni giorno, e 
ogni copiatore cercava ili fargli suoi: come si vede, die 
in ciascuna delle Relioriclie sopraddette, il comi nei a mento 
si e diverso (i) •. 

Con questo, approva die la Scrittura sia di Guidotlo, 
pone in dubbio che fosse dettata nell'età di Manfredi, e 
l'attribuisce al 1300., o al 13B0; ed ecco ingarbuglialo 
tutto, come fece dell' Antico o Buon Comeutatore. Ma qui, 
vìva Iddio , parla la storia , e la storia sbugiarda tulli. 
Ella ci fa sapere, die Pier Dalle Vigne Siciliano, venne in 
Bologna per istruirsi; e ne approfittò tanto, che, riualriato, 
sali al grado ili Cancelliere di Federico: Manfredi, suo fi- 
glio, prendendo le redini di quel governo nel 1254. , va- 
cando allora quella carica ( per la morte del Dalle Vigne), 
diìamù a coprirla il Bolognese Fra lìuidotlo (probabilmente 
venutone in cognizione per mezzo ili Piero): e qual cosa 
pili naturale, die in qtielln divysliiiizii ^imponesse e gli 
tledicasse il Fiur di Relloricaf E se, al riferir del Cavaliere, 
i Libri ogni giunta , e jier oyiii ttipttittirr si tnufoi marmiti . 
non e da far le meraviglie se fra i Codici si trovano tante 
dissomiglianze: ma queste non polran inai togliere, a quel 
buon Frale, la gloria ili uno Scrino, die (avuto riguardo 
al suo nascere) rimarra sempre ammirando anche alla più 
tarda posterità, e di onoro invidiabile per Bologna. 

XLVIII. Scorreltiiiima ili tutte, giudicava il Cavaliere, la 
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stampa antica; e queste vengon, i[Uasi sempre, cosi chiamate 
dai sopracci 6 il el la Lingua: ma, è poi sempre vero? Vediamolo. 
Nella dedica ili Guidoilo a Manfredi si legge: Voglio die 
sappiale, che fu (Marco Tullio) uomo intento (e qui io sola: 
in tempo, leggesi nell'antica edizione), della sua vita ama- 
bile, costante di sua gratia e virtù, grande della perno- 
tta, eco; e cosi si legge nel Slatini , nel Gamba, e nel Ma- 
nuale della Letteratura: e a me, scarso di dottrina, non en- 
trava in mente, scorrendo la ristampa del Gamba, cosa 
volesse significare uomo intento. E ricorso all'antica, e tro- 
vatovi realmente in sua vece in tempo, rilevai che queir rii- 
tento era mutazione del presuntuoso copista , clie , non ri- 
levando, o dividendo male il senso del lesto, credette gio- 
vevole alla chiarezza quella sostituzione. E leggendolo io 
(nell'antica) colla voluta puntatura: Voglio die sapiatt, che 
fu uomo in tempo della sua vita amabile, e constante di sua 
graiia e virtù, grande de la persona ecc., vi ritrovai uua 



dei 



di Guidoito, si é quella ili sfuggire, qua 

trovato, danno una soddisfazione lant 
tersi descrivere, il Gamba, nella dei 
legge : Virgilio si trasse tutto il cast 
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mento Mia Rettorica , e più, ne (ree chiara dimostrali:» ; 
sicché per lui poniamo dire che l'abbiamo, e conoscere 
la ria delta ragione ecc.; m'ingannerò: pure, io sento ma g- 
giore armonia siili' antica, trovandovi: Virgilio trasse tutto 
il costruito de lo intendimento de la Rettarìca, e più, ne fece 
chiara dimostrazione; sì che per lui si può dir che l'abbiamo 
ritrovata, e cognoscerc la ria de la ragione. 

La stampa moderna, (love parla Dell'ornamento che si 
appella Ragione, legge: Quando vedeano la femmina lussu- 
riosa, si Pattano per velenosa incontanente. Per che cagione? 
Perchè ecc. Ma quale orecchio, o sia pure inarmonico, non 
rimarrà offeso ila quel Per che cagione? E la scorrettissima 
antica: La cagione? Clii non gusla il sapore ili queste ca- 
[leslrerie. vada a dilettarsi col suono dei tamburi. 

L. Nella moderna ristampa del Gamba, non solo vi sca- 
pita l'armonia, ma le parole vi perdono la loro proprietà: 
infatti, alta pagina ventesima vi trovi : t Qui dice dell'opera- 
menta Sei cominciare ■ ; che Ita che far qui V operamenlo? 
L'antica scorrettissima, invece, ha paramento; e benché 
pesta voce manchi al Vocabolario, qui pero È chiarissimo 
valere preparamento: e mi par chiarissimo il dire : del pa- 
ramento del cominciare, quanto improprio l'altro. Nel ca- 
pilolo t Deir ornamento, che si appella lìiffiaimeiito » la mo- 
derna ha: Non è questa priutenzia ma follìa, perché pru- 
delizia, è uno dispregio di pericoli >' fatiche, acciocché la co- 
sa bene e ulilinnUe si fn-rin: ma follia è mio apprendimento 
di fatiche e di perirti!,', unii considerando ehc di-I fatto si può 
seguire. E la scorrettissima dà, nello nello, perdimento. Nel 
capitolo • Della Immagine i la moderna legge: Andavamo 
nella battaglia forti del corpo come due torri , e arditi di 
cuore come due Leoni; e la scorrettissima come due tori; 
capisco che varran più due tetri, che due lori; ma per la 
correlazione coli' altra bestia , mi par più ragionevole la 
stampa antica. 

LI. La moderna , dove parla ■ Dell' ornamento , che si 
appella Ragione t, dice: Per che cagione? Perchè la fem- 
mina che corrompe il carpo suo di lussuria ecc. ■ e la scor- 
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rettissima: La cagione t Perchè chi corrompe il corpo mio 
di lussuria ecc. La natura ha forse accontalo all' uomo il 
privilegio della non corruttela^ 

Dove la moderna parlando • Dell' oni'tm'-nio . rhr .<:' 
appelli! sentenzia >, dice: V uomo li dee penare di vivere 
dirutamente: il Testo del Manni legge pensare: e la scor- 
rettissima maegnare; e, a me, che sono un po' sempliciotto, 
par lezione più naturale, e la preferirei. 

Quindi e per armonia più soave, e per vocaboli di mag- 
giore proprietà, e per sentimenti di ragionevolezza preferi- 
bili, la scorrettissima slampa antica, per una novella ri- 
produzione non potrebbe tornare infruttuosa; ma trattan- 
dosi di un Testo di Lingua, citato sopra varii Codici, Vai- 
vedulczza del riproduttore dovrebbe essere oeculatissima: 
perciò non riusciranno, spero, increscevoli le seguenti con- 
siderazioni, in conferma ed «mpliamento delle già mani- 
festate. 

LH, Chi pubblica o ristampa un'opera, la quale fu 
spogliala in servigio del Vocabolario (mi si condoni il ri- 
peterlo in conferma del n. XXXIX). deve avere per prin- 
cipalissinia cura, die ogni esempio, il quale fu tratto da 
essa, vi si possa trovare, o nel lesto, o in nota, perchè: 
il filologo elio dubita se il significato di un vocabolo cor- 
risponda logicamente alla definizione del tema, impedito 
italla brevità del liranello. rinvenendolo, possa appagare la 
sua commendevole curiosità. Per chiarire miit^iarinriile 
questo mio concollo, ne reciterò un' altro esempio. Volen- 
doci ristampare il Fior di Hellorica, s 1 abbia per base la 
slampa antica, e per continuo confronto quella del Gamba. 
Arrivato l'editore al fapilolo ■ Qui dice della conclusione • , 



cerchi pure col 6 geminalo, e in .iiwuminajie.vi-o vi legi^rà: 
. Belt. Tati. M. Conclusione ec. si può fare in tre modi. 
Il primo per via di novero; il secondo, per via d' abbomi- 

nelle Ire precedenti impressioni, tranne die l'esempio, in 
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questi», è un poco più esleso. Vellute le ,1 inerenze, ne tro- 
verà la ragione nella Tavoli delie abbreviature, leggendovi 
che Curati citali tre Testi: cine, quel dello Strozzi, quello 
dell' Adriani, e quel dello Stradino; e nella quarta vi si 
aggiunse anche la stampa del 1733, del Manni attribuita a 
Bono Giamboni. Allora dovrà concludere cbe quel voca- 
bolo col doppio b appartiene ai Testi inediti, ma che putì 
scriversi anche con b semplice, avendo per autorità la 
stampa antica, quella del Manni, e l'altra del flamba. F, 
intatti, nella quinta Impressione, al primo paragrafo di 
aiiu>ii\àiie.\to ecc. troverete (benché non registrato nella 
Tav. abbr.) • Oimnb. Tuli. iiet. valg. 120. Per via d'abomi- 
namento si fa conclusione quando colui, che parla ec. dice 
parole, per le quali ec. provoca l'animo dell' uditore a ira, 
imitandolo, e accendendolo contro all'avversario suo t. 
F. noti, che questo passo, nella odizion di Venezia, si tro- 
va alla pagina quarantesima festa, per la trasposizione di 
Ser Filippo (n. XLV.) del quale è pure la gioiella insignii- 
itolo, sostituita alla comune italiana i untigli aitata di Fra 
Guidotto. Eil ecco la convenienza , se non si vuol dire ne- 
cessita, di mantenere intatti i Codici nel pubblicarli, e le 
prime edizioni nella ristampa. 

Ne solo pel travamento degli esempi, deve un editore 
aver cura grandissima, ina speci. didimamente poi vocaboli. 
Al capitolo ■ Qui dire delia buona favella', troverà, nella 
veneta: tu quale (Grammatica) ti divide nelle delle due parti, 
che si appellano Barbarismo e Sillogismo, il Manni ha silo- 
gismo, e il Gamba annoia, cbe la slampa amica legge solte- 
cismo: la mia. perù, ha nettamente totoeismo; e non è er- 
rore, perchè qui il secondo a sta per e, come si dice se- 
durre e sedurre. Se ristampando il Fior di Rellorìca si 
adoterà la lezione Silnijiimn e, Xilluijismo,- non si troverà più 
T esempio recalo in tutte le Impressioni a uiniì.vntsiiu e 
SOLECISMO. 

LUI. E dacché siamo sui vocaboli registrati, mi fo lecito 
riferire, sui Fior di Hettorica, alcune osservazioni, affinché 
gli attuali sapientissimi An-nilemici. col soccorso de'mano- 
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scritli possano recare a pienissima luce, dove in me si trova 
profondissima oscurila. Al capilolo Della distribuzione vi si 
legge: Chi intende a onore di cavalleria dee colere i:he costui sia 
agramente tinnito, fu quello Della Similitudine \\ >'■: ■/■mdv 
oyiii uomo cheto e attento cominciceli i/ire.ti n cantare con una 
voce fioca, con uno bruttissimo modo, e sconciamente menerà le 
anche e i piedi. E all'olirò Della Immagine si trova. Quitti 
«tiesse colte ra per meno il mercato ricciuto come un drago, 
con unii guardatura rabbiosa, eoa uno animo aicclenoso: e 
questi Ire esempì, in tulle le Impressioni, toltone pochis- 
sime varietà, si trovano riportali, coll'ablireviazione Libr. Di- 
cer. in agramente, anga, e avvelenato. Ma questo e poco: 
il imo vicn recalo in tutte, come spigolato nel lieti Tuli, 
ti. S. Di più al capilolo Dell' informare: sofferrcte eoi che 

sio brano si trova in lutti i Vocabolari colla citazione Virg. 
Eneitl.; oil io vedrei con compiacenza posto in chiaro, nella 

UV. Finora non mi sono occupato die del Fior di Rei- 
lorica, come opera ili fra Guidolto, la quale recò, e recherà 
maisemprc uno splendido onoro a Bologna, li. perchè taluno 
mi polroblie tacciare ili troppa prolissità, prego il benigno 
mio lettore a voler credere , che duo ragioni ini vi deter- 
minarono: primieramente per provare, che non e in mito 
vera 1* asserzione del Cavalier Salvia ti, che la scorrettissima 

te re 1* opinione di tali altri, che la slampa daljne dal Gamba 
abbia acquistato in leggiadria. So di aver detto poco, per 
mostrare, ad evidenza, che ollenne contrario effetto: ma 
per ora, avuto riguardo all'occasione, mi pare averne par- 
lato a sulllcenza. 

La cosa che resterebbe a mostrarsi da me, sarebbe la 
differenza dei due «lettali : ma si richiederebbe quel sottile 
accorgimento , che io senio di non avere. Le lingue tulle 
han certo particolari llnezze di suoni e di costruzioni, che 
traggono origine dal clima, e dall'uso, i quali naturali in 
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chi scrive, imprimono nella opere segni determinativi a giu- 
dicare, se il dettalo é piuttosto d'un paese, che di un al- 
tro: e il giudizio non riuscirebbe di moltissima difficoltà, 
quando si scontrasse in autografo; ma allorché si tratta di 
scritture passato per lo mani di varit amanuensi, che di o- 
gni guisa li alterano e iteli' armonia, e nella collocaiion delle 
parole, la difficoltà si approssima all'impossibile. Pi imma- 
gini ognuno le varietà allo quali andò soggetta l' operic- 
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por la virili che egli 6 data dalla 
somma polemia ili Ilio nella lin- 
gua, di sapere Caldi ire, perchè a- 
vanii tulli gli aliri animali, S Leto- 
ine noi abbiamo dello ili sopra, 
araste lolli gli altri uomini e le 
bestie; e quanto, per la delta ca- 
gione, c più nobile e migliare che 
gli altri animali, calamo l'uno tw- 




in talento a' nrieghi ili cerio per- 
sone, della ilellorica di Tullio, e 
a" altri delti di savj cogliere certi 
fiori, per li quali del modo di b*d- 

per 5 molta altra briga, e raccenda. 



che solo la bella favella in se a- non avesse 
resse tanto di utilitarie, se caini, senin le ili 
clic sa lirn favellare, non avesse elio" dicono 



la bisosao ili sapere ben favellare, 
iicciocclió sappia le coso mostrare 
et aprire. Sema la fumila sarebbe 
la bontà sua come uno tesoro ri- 
posto sotterra, clic se non c sa- 




cri aprire, c sania la favella sa- 
rebbe la bontà sua, come uno te- 
soro riposto sotterra , clic se non e 
sapulo, più che terra non vale; e 
dicchi la favella è accompagnala 
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tri. ilo mostrala di sopra' pwuo 

sono gli nomini per la bietta me- 
glio che gif nitri animali; peroc- 
ché mollo vale □ lo medesimo, cL 
e mollo utile 0 caro ad altri, si al 
suo cornimi, si a' suoi amici c pa- 
nimi, che n'hanno conforto ne' lo- 
ro falli, c grandissimo '-oosigìio e 
rifoglo, quando ò savio dicitore. 
Adunque qualunque persona vuole 
sapere ben fan-I late r piacevol- 
mente, si pensi di avere prima Mai», 
aeeineeliè [■unoseii e senta quello 
clic ilice; jioi premia ferma (olonli 
ili n|ii-i-are ^-iiKtiiia f. misura e ra- 
gione, acciocché della sua parola 
non si possa altro ctie hen segui- 
tare; e questo lilini leg^a sicura- 
mente, c senta meco certi ammae- 
stramenti, die sono dati dalli nrii 
in sul Livellare, e dn clic gli ha 
leni e ben impressi si usi spesse 
volte dire; perché il hen parlare 

ogni cosa ti acquala per uso ci 
abbassa mollo per disusare, e sen. 
«1 usare non può essere alcuno 
Intono parlatore. 



se medesima, e molto utile, e caro 
0 suo comune, e agli amici, c pa- 
renti e grami issirao consiglio, e ri- 
fugio. Dunque qualunque persona 
ha volontà ili sapere piacevolmente 
hen parlare, si si pensi in prima 
d'avere senno, acciocché conosca, 
e sema quello, che dica, e poi pi- 
gli ferma volontà di operare giu- 
siiiia. e misura, acciocchii delle 
sue parole non si possa altro, die 
liane seguitare; e ipicslu colale log- 




vcllarc . 0 dacché gli ha letti, e 
lume, intesi, si ausi spesse volle di 
dire, perche il bello parlare e lutto 
dato all' usanza, e lauta usare non 
può le essere alcuno bel parlatore. 



LV. E cito In ribalda trasformazione non procedesse 
lini Giamboni, liensi ilnlla iiccorauginc di Sei- Filippo ria 
Habatta, vel moslrerà un piceni saggio delle sue ingem- 
ma ture. 
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honiadoso veriuoso 

rantoloso mi (lecito 

madienó mai no 

chetinque qualunque. 

Chi odo ha il palato loto lineo li lo, dica scUieiLinienie. Quale 
fra i dne, scriva in Lingua illuMn-: il Huluguise. « il Toscano? 
F||.ijlf .|". I,' ii, itrmuill! cjOi ili Si FiIiW' "■■ T'* ' ■■» 
Irnsegni, che ne^li mimali <■ in'U(> l'opii: ilei Toscani si 



rato (tal Borgliini. Di Chi ii Frammento di Girone il Cortese? 
Ni riferisco a quello stampato col Febusso o Breasso: non 
a quello di Rustico, che li a tutt'allro sapore. Di chi i 
Conti di antichi Cavalieri? E questo scritture io porlo opi- 
nione die non sian punto Toscane: anzi, quanto al Cen- 
ionovelle, porrci pegno che sia di Guklotto. E tanti volta- 



ri zza rada li, o unii' opero die naa bua, /Inoro, nome, nnn 
poirrlihero essere di Bolognesi') E potrei pure ogglugoern 
Sem; ir ebene, o Sex flne.Mo. e Maestro Bonanriree. «il altri: 
mi I* Fxtulsa Depplniione. ili Slum Palna unii lanieri » 
porrti in chiaro, quanti) io Ho malainenlo adombralo. 

Ii^rn i : Se il Volgare tllnslre nacque alla 
Corte di Sirilia, nel riugento, ila! conversevoli scambii di 
imori e geniileizo Ira i Cavalieri e lo Dame; in Holopia. 
ron temporaneamente, accorreva ila lutto il mondo (le me- 
morie scolpite nell' Arcliigmnasio il ' i = -.■ .■ . - ■ la Gio- 
ventù, per acquistarvi sapiema; il lor conversare doveva 
essere , speelalmemc coi dottissimi Maestri, o i colti Cava. 
Meri e le .Matrone e lei Donzelle, non col popolari, i quali 
parlavano e parlan sempre a parole smozzicale, t la ili' 
gnilà . nel dire, acquisita dal sapienti Dispensa lo ri delle 
Snen/.r, passaodo nella Serolaresr.i . abitualmenlo doveva, 
nei filladinesclu convegni, appiupnerr al linguaggio amo- 
revolo e cortese, un sapore più sostanzioso. Ed e naturai 
co&a in adunanza ili addottrinalo perone, di provincia di- 
verte, che ognuno studii modulare il proprio acreulo al 
miglior suono degli altri: e di qui ebbe cu mi nei a memo io 
Defoglia quella soavità incantevole della Lingua Italiana. 
I.i quale, ■ i adoperila, noo die pareggiare, 
supera le altre per la forza, per la vaglieli», e per l' ar- 
di eccu perdio a quieto Concilio di sapienti concor- 
sero pure i Toscani Dame. Petrarca ed altri ne mi si op- 
ponga che vi vennero p Brunente per l'acqahto rielle Scienze, 
le ipjali venivano insegnate in Ialino: perché dimanderò: 
quei venerandi Messeri se davano ammaestra menu nella 
Impila del Lazio, questo saran durate due, o tre ore al più: 
nelle altre, e nei giorni feriali, v. sitando e i rat tenendosi 
con Cavalieri e Dame, parlnvan Miinoìtili addounnati Scn- 
I.iii. colle ciliailine r.nngrep'ie. man/eslavanu la loro nro- 
nosieenta, alle accoglienze ricevute, o le cordiali espressioni 
.'i .invilo, in latino? Per acquistarvi il sapere, vi dimora- 
vano jicuni anni: e parlavano -empie, e solamente in la- 



lino? I Trnltan snieiilifici. allora, si scriveva un in questa 
lingua, ognuno il sa: forse, dallo cattedre, in questa lin- 
gua pure si insegnava" le tlotlrìne; ma ohe fra le colle per- 

succosa, perché ili gente ammaestrata, gentile, perché ili 



contrastarlo bisogna esser più amante ilei cavilli che della 
ragione. E quindi . per riini'linleiiì. ripeterli : che il pol- 
puto Contento ilei Hulogncsi: Iacopo lidia Lana, non in 
Vùlgar Fiorentino, ma fu scritto in pulita ed oppressiva 
favella, comunemente intesa per tutta Italia; nè dnvea faro 
altrimenti, Chi volea dichiarare, in modo da venire gene- 
ralmente inteso, le velale dottrine dell'altissimo Poema della 
Rettitudine. 
Io che sono 



sussistenza delle mie ragioni: e prometto 
i la parola data) di ricredermi pubblica- 
rli modo conveniente; clic cosi deve agire 
Lgioncvole. lo, però, preveggo un dissen- 



tii Chi abbia l'arte à 
camente, sarebbero c 
sentita persuasione. 
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XV. Co»a è • Ottimo ette tenne citalo in tutte le 

ImpreS'ìoni netta l>mcar t II 

XVI Perchè n'Ita i/uaila impressone In esetnto 

XVII. / Vocaboli xan regittrali idenlicnments come 



ì» t l imit i Ufi 'annosa ilio 0 nella ■.film - 

/ ■ ehi ti spoglia i Ut 

XVIII. SI Rezzi, nella sua tetterà al Ranni, ino- 
ltri) non acer né orreehio , né naso , tir 
palalo i U. 

XIX. t'go Fosrolo. parlando òri Comenlatori, non 

colse nel segno, perchè troppo lì fidò del 
tìi wtr iteli; Aimini ■ LA. 

XX. Il falla L'imi fu. .tiicchfq'ji'ito diiU Ottimo: 

uni il Cwi'.'iil'j liiiuno. o ;ulln'<i. r enseii - 
zialmeute dm dall' Annriimo . . Ili 

XXI. Batines, quanta ai Comenlatori del secolo 

decimo iita irto. noti (ti c/f por re hi imba - 
razio il trttorc ■ 22 

XXII. Conpa rifa della Vindetiniaiia colla ristampa 

•lei miobalo ■ 

Parie secondo. 

XXIU. Da che nacque la denominazione di Ano- 
nimo oH* Ottimo? È il Coment» di mi 

solo? ■ tB 
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XXIV. 


L'Ottima min fu il prima Comentntaiv . . pag 


.» 


XXV. 


ijuuiula rutti/tri (:<<<i far .■.■!.■;■(■ li- ut- 






In:' i ■ .■'■'■vi' infelicemente. . . • 


»; 


XXVI. 


i: lli:;, :i ,.. j„ i .■ ■ uìt.i, /.vj Il Iteri! - 






e li ripari» in Ino i» diverso ilo lineilo 
itniv li ha traili. ■ 
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XXVII. 


L'attimo ropiinnlo il Della Lima lo limititi. . > 


;!.'. 




L' Ottimi' •mi. 
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XXIX. 


V, ,,. -, . ci;. ! ::i<" c u 
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XXX. La wcortmio- '■>'•' " ''<-■<'" Ottima, lo 






tiualifiea mi orii/tintlr, non iuta rapiti. . . > 
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RXXI. 


L'Ultimo lui tallo ni l'allmlia, alle Sorelle 











XXNIt Altro ^.lieeett- d-ll' ulti mo 43 

XXXIII. V Ottima pare indubitabilmente compilato 

dopo il 1375 ■ " 

XXXIV. Gravi iitdizii portano la compilazione del- 
l' Ottimo ut I3S5 • !''< 



XXXV. Un tiimja tratto dell' Ottimo , ni trota nel 

Della Lana , e nel Bali; chi ne sarà 
Autore* » H 

XXXVI. Caia accade a non pubblicare i Testi, e a 

ristampare le edizioni originali, nella 

loro interezza 50 

XXXVII. Il Codire lMii, rii:i>ii«, e un grillinole , non 

copin. ulti-riitaiy dei Inulti iiilmi-ekioti . t HI 

XXXVIII. / (kiusi, originali ù topie, tati pubblicati 

■ nella loro integrila ■ 5li 

XXXIX. Anelli' le indizioni oiiainaii ran ristampate, 

per quanto è possibile, nella loro identità. • 5H 
XL. iìicapilolazione, e addentellalo per gli scrit- 
tori Bolognesi ■ 60 

Parie terzo. 

XLI. f.» Liu'titti natii . nel ilnnento . in Sicilia , 

accrebbe in llolamiri j IUOÌ pregi. . ■ ' 61 
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XI.IV. in Lingua in liologna cominciò t 
net duereuto, e Guidotto, eoi su 
Reitorica, ne ni/lord la strutti 



\1.V| /( CI,,.,,',., .l u i;,C , 



M.\ Il D'I iunpo nel quale fu strillo il Fior iti 

>ÌI.VIII /. aitlitii ifmii/.i. roi'iiwilii dui Salditi seor- 
rei fui dna, potrebbe, in motti cali, cor- 
rcjijf le candir. ........ t 

XLIX. La stampa aulica, nelC armonia , mue le 
moderne 

I. Le pmale t nelC aulirti, hmma vuqlit.r prò- 

LI. L'aulica è più ragiontrttU delle moderne. . ■ 
MI. / Tetti -li Lingua, o manoscritti, o in islam- 
pa, lag comennli iutetir. Altro est-muto 

in cou[ern,a del fi. XXXIX i 

LUI. Posatoli che in ima imara impressione , gli 
Accadèmici dichiareranno a quali Scrìi- 
lari appartengono • 

LIV. Se mi Automato del Giamboni, dichiarane 
tuo il Fior di Pellai icu. non batterebbe 
per toglierlo a Guidotta.. ...... 

I.V. Saggio delle gemme di Ser Filippa da Ha- 
batta t 

LVI Si • ii.eii.li . 1 '.■ ..' Q.„rii!n ■;■ I ,■ 
1,0,1 fu lenito 111 Yitgir t'iaientino. ma 
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Chi diede occasione a quello scrittu , forse non rispon- 
derà, per nun saper come: li sarebbe, perù. ri?]>.intii:iiu 
que^stu imbarniio, so avesse meglio consideralo quo! che 
disse Tommaso Boinuola Faentino (circa il 12*0>. e cioè: 
i Non lecchi cordi chi non sa b noli! 
Chi non lavora drillo cai mil piombi >. 

' Rn>. ant. Fabst. l'aft. 38. 



jill.i KHpusìiione Dantesca ; a V argomento era abbastanza 

Certo Lumachine della Letteratura godettero di questo 
ri tanto , perche essa (in cinque mini) non ftvevan prepa- 
rato una sola striseloletla dclln loro bava arjrenlinii . clic 
potesse flgurarvl ; ma era sperabile , se 



mmn del tfam limo t. 3 




